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DEL PURGATORIO.
CANTO PRIMO

Argomento»

Racconta il Poeta in quefto primo Canto , come égli trovi 
l'ombra di Catone Uticenfe ; dal quale informato di quan
to aveva da fare, prefe con Virgilio la via verfo la ma
rina ; e lavato che Virgilio gli ebbe il vifo di rugiada, 
e giunti al lito del mare, lo ricinfe d’uno fchietta giwiffa 
come gli era flato impoflo da Catone,

er correr miglior, acqua alza le vele,
Ornai, la navicella del mio ingegno, 
Che lafcia dietro a fe mar sì crudele;

E canterò di quel fecondo regno.
Ove l1 umano fpirito fi purga, 
E di falire al ciel diventa degno.

Ma qui la morta poefia rifurga, 
O fante Mufe, poiché voftro fono,,' 
E qui Calliope alquanto furga,

Seguitando ’l mio canto con quel fuono^
Di cui le piche mifere fenriro
Lo colpo tal, che dìfperar perdono.

Dolce color d’orientar zaffiro ,
Che s’ accoglieva nel fereno afpetto
Dell’ aec puro, infino al primo giro,

K a Aal»



140 Del Purgatorio

Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tofto ched i’ ufci’ fuor deli’ aura morta, 
Che m’ ; vea contriftati gli occhi e ’l petto.

Lo bel pianeta, eh’ ad amar conforta, 
Faceva tutto rider 1’ oriente, 
Velando i pefei, eh' erano in fua feorta.

I* mi volfi a man deftra, e polì mente 
AH* altro polo, e vidi quattro ftelie 
Non ville mai, fuor eh’ alla prima gente.

Goder pareva ’l ciel di lor fiammelle, 
O fettentrional vedovo lito, 
Poiché privato fe’ di mirar quelle!

Com’ io da loro fguardo fui partito, 
Un poco me volgendo all’ altro polo, 
Là onde ’l Carro già era fparito.

Vidi preffo di me un veglio folo. 
Degno di tanta reverenza in villa, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo.

Lunga la barba, e di pel bianco milla 
Portava a' fuoi capegli lìmigliante, 
De’ quai cadeva al petto doppia lillà.

Li raggi delle quattro luci fante 
Fregiavan sì la fua faccia di lume, 
Ch’ io ’l vedea» come ’l fol fofle davante.

Chi liete voi, che centra ’l cieco fiume, 
Fuggito avete la prigione eterna ? 
Dift’ ei, movendo quell’ onelle piume.

Chi v’ ha guidati ? o chi vi fu lucerna, 
Ufcendo fuor della profonda notte, 
Che fempre nera fa la valle inferita ?

Son le leggi d’abiffo così rotte?
O è mutato in ciel nuovo configlio . 
Che dannati venite alle mie grotte?

Lo



141Canto Primo.

Lo duca mio allor mi diè di piglio, 
E con parole, e con mani, e con cenni. 
Reverenti mi fé’ le gambe e T ciglio :

Pofcia rifpofe lui : Da me non venni: 
Donna fcefe dal ciel, per li cui preghi, 
Della mia compagnia coftui fov venni.

Ma da eh’ è tuo voler, che più fi (pieghi 
Di noftra condizion, coni’ eli’ è vera, 
Effer non puote I mio, eh1 a te lì nieghi.

Quelli non vide mai 1’ ultima fera, 
Ma per la fua follia le fu sì predò, 
Che molto poco tempo a volger era.

Sì com’ i’ didì , fu1 mandato ad elfo 
Per lui campare, e non c’ era altra via, 
Che quella, per la quale i’ mi fon melTo.

Moftrat1 ho lui tutta la gente ria, 
Ed ora ’ntendo moftrar quegli fpirti, 
Che purgai! se , fotto la tua balia.

Com’ i’ F ho tratto, faria lungo a dirti :
Dell1 alto feende virtù , che m’ajuta 
Conducerlo a vederti, c a udirti.

Qr ti piaccia gradir la fua venuta: 
Libertà va cercando , eh’ è sì cara, 
Come fa chi, per lei , vita rifiuta.

Tu ’1 fai, che non ti fu per lei amara
In Utica la morte , ove lafciafti
La velie, eh' al gran dì farà sì chiara.

Non fon gli editti eterni per noi guaiti, 
Che quelli vive, e Minos me non lega: 
Ma fon del cerchio, ove fon gli occhi cadi

Di Marzia tua, che ’n vifta ancor ti prega, 
O fanto petto, che per tua la tegni : 
Per lofuo amore adunque a noi ti piega.

K 3 Lafcia



142 Del Purgatorio

Lafcìane andar per lì tuo’ fette regni :
Grazie riporterò di te a lei, 
Se d’efler mentovato laggiù degni.

Marzia piacque tanto agli occhi miei, 
Mentre eh’ i’ fui di là, difs’ egli allora. 
Che quante grazie volle da me, fei.

Or, che di là dal mal fiume dimora, 
Più muover non mi può, per quella legge. 
Che fatta fu, quando me n’ ufei’ fuora.

Ma fe donna del Ciel ti muove e regge, 
Come tu di’, non c’è meftier lufinga: 
Balliti ben, che per lei mi richegge.

Va’ dunque, e fa’, che tu coftui ricinga 
D’ un giunco fchietto, e che gli lavi ’l vifo. 
Sì eh1 ogni sucidume quindi ftiriga :

Che non fi converrìa l’occhio forprifo 
D’ alcuna nebbia andar davanti al primo 
Miniftro, eh’ è di quei di Paradifo.

Quella ifoletta intorno, ad imo ad ima 
Laggiù colà, dove la batte Tonda, 
Porta de’ giunchi fovra ’l molle limo.

JJull’ altra pianta, che faceffe fronda, 
Q induralTe, vi puote aver vita, 
Perocché alle percofle non feconda.

Pofcia non fia di quà voftra reddita : 
Lo fol vi inoltrerà, che farge ornai s 
Prendete ’l monte a più lieve falita.

Così fparì : ed io fu mi levai, 
Sanza parlare, e tutto mi ritraili 
Al duca mio , e gli occhi a lui drizzai.

pi cominciò': Figliuol , fegui i miei palli : 
Volgianci indietro, che di quà dichina 
Quella pianura a’ fuo’ termini balli.

V
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V alba vinceva l’ora mattutina, 
die foggia ’nnanzi, sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina.

Noi andavàm per lo folingo piano , 
Com’ uorn, che torna alla fmarrita Itrada, 
Che ’nfino ad ella li pare ire in vano.

Quando noi fummo , dove la rugiada. 
Pugna col fole, e per elfere in parte. 
Ove adorezza , poco fi dirada ;

Ambo le mani in fu l’erbetta fparte, 
Soavemente ’l mio maeftro pofe ; 
Ond’ io , che fui accorto di fu’ arte ,

Porli ver lui le guance lagrimofe:
Quivi mi fece tutto difcoverto
Quel color, che 1’ inferno mi nafcofe»

Venimmo poi in fui lito diferto, 
Che mai non vide navicar fu1 acque 
Uom, che di ritornar fia pofcia efperto.

Quivi mi cinfe , sì com’ altrui piacque :
O maraviglia! che qual’ egli fcelfe
L’umile pianta, cotal fi rinacque

Subitamente là, onde la fvelfe»

CANTO SECONDO

Argomento.

Trattafì> che i due Poeti videro venite al lito Un vafcet» 
lo dì anime, condotte da un Angelo a purgarf: tirala 
quali fu ùcapofciuta daCafella fuo amicar che tratte^

K 4
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vendo Dante col fuo canto, fopraggiunge V ombra di 
Catone, il quale riprende Vanirne di negligenza.

era ’l Sole all’ orizzonte giunto. 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerufalem, col fuo più alto punto :

E la Notte, eh' oppofita a lui cerchia, 
Ufcia di Gange fuor con le bilance. 
Che le caggion di man , quando foverchia :

Sicché le bianche e le vermiglie guance. 
Là dov’ i’ era, della bella Aurora, 
Per troppa etate divenivan rance.

Noi eravàm lungh’ etto ’l mare ancora. 
Come gente, che penfa fuo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo dimora:

Ed ecco qual fui pretto del mattino ;
Per li grotti vapor , Marte rofléggia ,.
Giù nel ponente, fovra ’l »uol marino :

Cotal m’apparve, s* i’ ancor lo veggia. 
Un lume per lo mar venir sì ratto , 
Che ’l muover fuo nettari volar pareggia :

Dal qual, con? i* un poco ebbi ritratto 
L’occhio, per dimandar lo duca mio, 
Rividii più lucente e maggior fatto.

Poi d’ogni parte ad etto m’ appario 
Un, non fapea che, bianco, e di fotta 
A poco a poco un altro a lui n ufcìo.

Lo mio maeftro ancor non fece motto, 
Mentre che i primi bianchi aperfer 1’ alia 
Allor, che ben connobe ’l galeotto,

Gridò : Fa’ fa’ che le ginocchia cali, 
Ecco F Angel di Dio , piega le mani s 
Cina’ vedrai di sì fatti ulicialk

Vedi
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Vedi, che {"degna gli argomenti umani. 
Sì che remo non vuol, nè altro velo. 
Che i1 ale fue tra liti sì lontani.

Vedi , come l’ha dritte verfo ’l cielo, 
Trattando l'aere, con 1’ eterne penne, 
Che non fi mutan, come mortai pelo.

Poi come più'e più verfo noi venne 
I,’ uccel divino , più chiaro appariva : 
Perchè Nocchio da preffo noi foftenne.

Ma china' '1 giufo : e quei fen’ venne a riva, 
Con un vafello fnelleto e leggiero, 
Tanto che 1’ acqua nulla ne ’nghiottiva.

Da poppa ftava '1 celeftial nocchiero, 
Tal che parsa beato per ifcritto : 
E più di cento fpirti entro Tedierò :

in exitu Ifrael de Egitto
Cantavan tutti ’nfieme, ad una voce. 
Con quanto di quel falmo è poi fcritto.

Po’ fece ’l fegno lor di fanta croce: 
Ond’ ei fi gittar tutti in fu la piaggia. 
Ed e’ fen gio, come venne, veloce.

La turba , che rimafe lì, felvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui, che nuove cofe affaggia.

Da tutte parti faettava ’l giorno 
Lo Sol, eh’ avea , con le faette conte, 
Di mezzo ’l ciel cacciato ’l Capricorno :

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi, Se ve’ fapete, 
Moftratene la via di gire al monte.

E Virgilio rifpofe : Voi credete 
Forfè che fiamo fperti d’efto loco ; 
Ma noi ferii Peregrin , come voi liete:

K S Dianzi
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Dianzi venimmo manzi a voi un poco. 
Per altra via, die fu sì afpra e forte, 1 
Che lo falire, ornai, ne parrà giuoco.

L1 anime, che fi far dì me accorte
Per lo fpirar , eh1 i’ era ancora vivo, ' !
Maravigliando , diventare fmorte :

E come a meflaggier, che porta olivo , 
Tragge la gente , per udir novelle, 
E di calcar nelfun fi inoltra fchivo ;

Così al vifo mio s’ affifar quelle 
Anime fortunate tutte quante , 
Quali obliando c? ire a farli belle.

I’ vidi una di lor trarrefi avante , 
Per abbracciarmi, con sì grande affetto. 
Che molfe me a far lo fimigiiante.

O ombre vane , fuor che nell’ aspetto ! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinti, 
E tante mi tornai con effe al petto.

Di maraviglia , credo , mi dipinti: 
Perchè l’ombra forrife , è fi ritraile, 
Ed io , feguendo lei, oltre mi pinfi.

Soavemente dille, eh’ i’ pofafie: 
Allor connobi, chi era, e pregai, 
Che per parlarmi un poco s’ arreltafle.

Rifpofemi : Così, coni’ i’ t’ amai 
Nel mortai corpo, così t’ amo fciolta; 
Però m’arrefto: ma tu perchè vai?

Cafelia mio, per tornare altra volta, 
Là dove f fon, fo io quefto viaggio: 
Difs' io , ma a te come tanta ora è tolta ?

Ed egli a me: Neflun in è fatto oltraggio, 
Se quei, che leva, e quando e cui li piace $ 
Più volte m’ ha negato etto paffaggio *

Che
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Che di giufto voler lo fuo fi face : 
Veramente da tre meli egli ha tolto , 
Chi ha voluto entrar con tutta pace.

Qnd’ io che era alla marina volto , 
Dove 1’ acqua di Tevere s’ infala, 
Benignamente fu’ da lui ricolto,

A quella foce ov’ egli ha dritta p ala: 
Perocché Tempre quivi fi ricoglie, 
Qual , verfo d’Acheronte, non fi cala.

Edio: Se nuova legge non ti toglie 
Memoria, o ufo, all’ amorofo canto. 
Che mi folea quetar tutte mie voglie.

Di ciò ti piaccia confolare alquanto 
L’ anima mia, che con la fua perfona. 
Venendo qui, è affannata tanto.

^.mov , che -nella mente mi ragiona , 
Cominciò egli allor, sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi fuona.

Lo mio maeftro, ed io, e quella gente, 
Ch’ eran con lui, parevan sì contenti, 
Coni a neffun toccafle altro la mente.

Noi andavàm tutti filli e attenti
Alle fue note: ed ecco ’l Veglio onefto, 
Gridando, che è ciò, fpiriti lenti?

Qual negligenzia , quale Ilare è quello? ' 
Correte al monte, a fpogliarvi lo fcoglio., 
Ch’ effer non lafcia a voi Dio manirefto.

Come quando, cogliendo biada, o loglio. 
Gli colombi adunati alla paftura, 
Queti, fenza inoltrar bufato orgoglio ;

Se cofa appare, ond’ egli abbiali paura, ** 
Subitamente lafciano ftar 1’ efea,.
Perchè affatiti fon da maggior cura ;

Così
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Così vid'io quella mafnada frefca
Lafciare ’l canto, e gire 'aver la cofta.
Con? uom, che va, nè fa dove riefca:

Nè la nottra partita fu men tolta.

CANTO TERZO»

Argomento.

JPariitiJì i due Poeti, fi volgono per falire il monte} 
il quale veggendo malagevole oltre modo da po
tere afcendervi, fiando fra fe fiefli dubbio/., da al
cune anime è lor detto, che tornando a dietro trove
ranno più lieve /alita. Il che ejjì fanno } e poi Dante 
ragiona con Manfredi.

ti^''’^,vvegnache la fubitana fuga

Difpergefle color per la campagna,
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga ;

I’ mi riftrinfi alla fida compagna :
E come fare’ io , fenza lui, corfo ?
Chi ni’ avria tratto fu per la montagna ?

Ei mi parea da fe fteffo amorfo : 
O dignitofa cofcienzia e netta , 
Come t’ è picciol fallo amaro morfo !

Quando li piedi fuoi lafciar la fretta ,
Che 1’ oneftade ad ogni atto difmaga,
La mente mia, che prima era riftretta.

Lo ’ntento rallargò, sì come vaga,
E diedi ’1 vifo mio incontra ’l poggio. 
Che ’nverfo ’l ciel più alto li disfoga.

Lo
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Lo fol, che dietro fiameggiava roggio, 
Rotto m’era dinanzi alla figura, 
Ch’ aveva in me de1 fuoi raggi l’appoggio.

1’ mi volli dallato, con paura
D’ eflere abbandonato, quando i’ vidi 
Solo dinanzi a me la terra olcura.

E ’I mio conforto: Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto , 
Non credi tu me teco, e eh1 io ti guidi?

Vefpero è già colà, dov’ è fepolto
Lo corpo , dentro al quale io facev’ ombra : 
Napoli 1’ ha, e da Blandizie è tolto.

Ora fe innanzi a me nulla s'adombra, 
Non ti maravigliar, più che de’ cieli, 
Che l’uno all’ altro raggio non ingombra.

A fofferir tormenti, e caldi, e gieli 
Simili corpi la virtù difpone, 
Che come fa, non vuol, eh’ a noi fi fveli.

Matto è chi fpera, che noftra ragione 
Pofla trafeorrer la 'rifinita via, 
Che tiene una fuftanzia in tre perfone.

State contenti, umana gente, al quia 5 
Che fe potuto avelie veder tutto , 
Meftier non era partorir Maria ;

£ difiar vedefte fenza frutto 
Tai , che farebbe Icr difio quetato , 
Ch1 etemaimente è dato lor per lutto :

I dico d’ Ariftotile, e di Plato, 
E di molti altri: e qui chinò la fronte, 

E più non dille, e rimale turbato.

Noi divenimmo intanto appiè del monte: 
Quivi trovammo la roccia sì erta, 
Che ’ndarno vi farien le gambe pronte*

Tra
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Tra Lerici e Turbìa , la più difetta,
La più romita via, è una fcala,
Verfo di quella, agevole e aperta»

Or chi fa da qual man la colta cala. 
Biffe ’l maeftro mio, fermando ’1 paffo. 
Sì che poffa falir, chi va fenz’ ala 2

E mentre che , tenendo ’l vifo baffo, 
Efaminava del cammin la mente. 
Ed io mirava fufo intorno al fallo,

Da man fmiftra m’ apparì una gente 
D’ anime, che movieno i piè ver noi, 
E non parevan, sì venivan lente.

Leva, dilli al maeftro , gli occhi tuoi ;
Ecco di qua chi ne darà configlio, 
Se tu da te medefino aver noi puoi.

Guardommi allora, e con libero piglio
Rifpofe: Andiamo in là, eh’ ei vegnon piano, 
E tu ferma la fpeme, dolce figlio.

Ancora era quel popol di lontano, 
E dico, dopo i noftri, mille palli, 
Quant’ un buon gittator trarria con mano»

Quando fi ftrinfer tutti a’ duri malli
L Dell’ alta ripa, e fletter fermi e tiretti, 

Com’ a guardar, chi va dubbiando, ftaliì.

O ben finiti, o già fpiriti eletti,
Virgilio incominciò, per quella pace, 
Ch’ i’ credo , che per voi tutti s’afpetti,

ditene, dove la montagna giace,
Sì che poffibil fia 1’ andare in fufo ;
Che ’l perder tempo, a chi più fa, più fpiace.

Come le pecorelle efeon del chiufo
Ad una, a due, a tre, e?’l altre Hanno 
Timidette atterrando 1’ occhio e 1' muto ,
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£ ciò , elle fa la prima, e 1’ altre fanno. 

Addottando!! a lei, s’ ella s’arrefta, 
Semplici e quete, e lo ’mperchè non fanno ;

gì vid’ io muovere a venir la tefta 
Di quella mandria fortunata allotta. 
Pudica in faccia, e nell’ andare onefta.

Come color dinanzi vider rotta
La luce in terra, dal mio deliro canto » 
Sì che F ombr’ era da me alla grotta,

Reftaro, e trafler se indietro alquanto ; 
£ tutti gli altri, che venieno appretto. 
Non fappiendo ’l perchè, fero altrettanto.

ganza volita dimanda i’ vi confetto. 
Che quelli è corpo uman, che voi vedete '. 
Perchè ’l lume del fole in terra è fello ;

j?on vi maravigliate : pia credete, 
Che non fenza virtù , che dal Ciel vegna, 
Cerchi di foverchiar quella parete ;

Così ’1 maeftro : e quella gente degna, 
Tornate, dille : intrate innanzi dunque. 
Co’ dotti delle man facendo infegna.

E un di loro incpminciò : Chiunque 
Tu fe’, così andando volgi ’I vifo; 
pOn mente, fe di là mi vederti unque.

J> mi volfi ver lui, e guardai ’l fifo : 
Biondo era, e bello , e di gentile afpetto J 
Ma l’un de* cigli un colpo ave’ divifo.

Quando i’ mi fui umilmente difdetto 
D’ averlo vitto mai, ei dille : Or vedi ;
E moftrommi una piaga a fommo ’l petto ;

Poi dille, forridendo : i’ fon Manfredi 
Nipote di Coftanza Impiradrice, 
Qnd’ 1’ Ù priego , che quando tu riedi,

Vadi
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Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell’ onor di Cicilia, e d’Aragona, 
E dichi a lei il ver, s’altro fi dice.

Pofcia eh’ i’ ebbi rotta la perfona 
Di duo putite mortali, i’ mi rendei, 
Piangendo, a quei che volentier perdona.

Orribil furon li peccati miei,
Ma la bontà 'rifinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò , che si rivolve a lei.

Se ’l paftor di Cofenza, eh' alla caccia 
Di me fu meffo , per Clemente , allora , 
Avefie ’n Dio ben letta quefta faccia,

L1 ofla del corpo mio farieno ancora 
In co del ponte, preffo a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora :

Or le bagna la pioggia, e muove ì vento 
Di fuor dal regno , quali lungo ’l Verde, 
Ove le trafmutò a lume fpento.

Per lor maladizion si non fi perde, 
Che non pofla tornar 1’ eterno amore, 
Mentre che la fperanza ha fior del verde.

Ver’ è, che quale in contumacia muore 
Di lauta Chiefa, ancor eh’ al fin fi penta 
Star li convien da quefta ripa in fuore

per ogni tempo, eh’ egli è ftato, trenta. 
In fua prefunzion , fe tal decreto 
Più corto, per buon priéghi, non diventa.

Vedi oramai, fe tu mi puoi far lieto, 
Revelando alla mia buona Golia nza, 
Come m’ ha’ vifto, e anco elio divieto ;

Che qui, per quei di là, molto s’ avanza.

Can
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CANTO QUARTO.

Argomento.

Trattò Dante nel fecondo Canto del peccato della vani
tà ; nel terzo di coloro , che per alcuna offefa indu
giarono il pentimento e la confejjìone infìno alla mor
te : in quefio tratta de' Negligenti, dicendo, che 
dalle anime gli fu mofirato uno fretto calle, per lo quale 
con l' ajuto di Virgilio, non fenza molta difficoltà,' fi 
condufje fopra certo balzo ; fopra di cui pofiifì a fe
dere , udirono una voce da finifira, verfo la quale an
dando, videro effi Negligenti j tra' quali trova Dante 
Belacqua, •

^^uando per dilettanze, ovver per doglie*

Che alcuna virtù noftra comprenda*
L’ anima bene ad ella fi raccoglie.

Par, eh’ a nulla potenzia più intenda :
E quello è contra quello error, che crede *
Ch' un’ anima fovr’ altra in noi s' accenda.

E però, quando s’ ode cofa, o vede*
Che tenga forte a fe I1 anima volta,
Vaffene ’1 tempo, e 1’ uom non fe n* avvedei

Ch1 altra potenzia è quella, che 1’ àfcoìta*
E altra è quella, eh1 ha 1’ anima intera : 
Quella è quali legata * e quella è fciolta.

DÌ ciò ebb’ io efperienzia vera *
Udendo quello fpirto, e ammirando* 
Che ben cinquanta gradi falit’ era

Poeti Voi. VI. X» lo
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Lo fole : ed io non in’ era accorto , quando
Venimmo dove quei!-1 anime ad una 
Gridato a noi. Qui è voftro dimando.

Maggiore aperta molte volte impruna, 
Con una forcatella di fue fpiue, 
L’ uoin della villa, quando 1’ uva imbruna,

Che non era la calla, onde Ialine 
Lo duca mio ed io appretto foli, 
Come da noi la fchiera il partine.

Valli in Sanleo , e difcendefi in Noli : 
Montali fu Bifmantova in cacume, 
Con elfo i piè : ma qui convien, eh’ Uom voli.

Dico con 1’ aie fnelle e con le piume 
Del gran dillo, diretro a quel condotto. 
Che fperanza mi dava, e facea lume.

Noi falavàm, per entro ’l fatto rotto, 
E d’ ogni lato ne ftringea lo (Iremo, 
E piedi, e man voleva ’i fuol di lotto.

Quando noi fummo in fu I’ orlo fupre no 
Dell’ alta ripa, alla feoverta piaggia, 
Maeftro mio , difs1 io , che via faremo ?

Ed egli a me : Neffun tuo patto caggia: 
Pur fu al monte dietro a me acquifta, 
Einchè n' appaja alcuna feorta laggia.

Lo fommo ef alto, che vincea la vifta,
E la cotta fuperba , più affai, 
Che da mezzo quadrante a centro lifta.

Io era latto : quando i’ cominciai : 
O dolce padre, volgiti , e rimira , 
Com' i’ rimango fol, fe non riifai.

Q figlino!, ditte, infili quivi ti tira, 
Additandomi un balzo, poco in lue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira.

'Sì 
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sr mi fprotiaron le parole fue ,
* Ch’ i’ mi sforzai, carpando apprefib lui, 
Tanto che ’l cinghio fotto i piè mi fue.

A feder ci ponemmo ivi amendui 
Volti a levante, ond’ eravam faliti, 
Che fuole a riguardar giovare altrui.

Gli occhi prima drizzai a’ baffi liti, 
Pofcia gli alzai al fole, e ammirava, 
Che da finiftra n’ eravam feriti.

Ben s’ avvide ’l poeta, che io flava 
Stupido tutto al carro della luce. 
Ove tra noi e Aquilone filtrava,

Ond’ egli a me : Se Caftore e Polluce 
Foffero ’n compagnia di quello fpecchio » 
Che fu c giù del fuo lume conduce,

Tu vedrefti ’l Zodiaco rubecchio
Ancora all’ Orle più ftretto rotare, 
Se non ufcifie fuor del cammin vecchio ;

Come ciò Ha, fe ì vuoi poter penfare, 
Dentro raccolto immagina Sion, 
Con quello monte in fu la terra Ilare,

Siedi’ amendue hann’ un folo orizon, 
E diverti emifperi : ond’ è la ftrada, 
Che mal non Teppe carreggiar Feton.

Vedrai coni’ a coftui convien che vada 
Dall’ un, quando a colui dall’ altro fianco. 
Se lo ’ntelletto tuo ben chiaro bada.

Certo, maeftro mio, difs’ io, unquanco, 
Non vid’ io chiaro, sì coin io difeerno. 
Là dove mio ’ngegno parea manco :

Che ’l mezzo cerchio del moto fuperno. 
Che fi chiama Equatore in alcun' arte, 
E che Tempre riman tra ’l ole e ’l verno s

TerI. 2
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Jer la ragion, che dì, quinci fi parte, 
Verfo fettentrion., quando gli Ebrei 
Vedevan lui verfo la calda parte.

Ma , s’ a te piace, volentier fapreì, 
Quanto avemmo ad andar, che ’l poggio fale 
Più, che falir non poffon gli occhi miei.

Ed egli a me : Quella montagna è tale. 
Che Tempre al cominciar di l'otto è grave , 
E quanto uom più va fu, e men fa male.

Però quand’ ella ti parrà foave,
Tanto , che ’l fu andar ti sia leggiero. 
Coni’ a feconda giù l1 andar per nave ;

Allor farai al fin d’ elio fentiero :
Quivi di ripofar 1’ affanno afpetta : 
Più non rifpondo , e quefto fo per vero.

E, coni’ eggli ebbe fua parola detta , 
Una voce di preflo fonò : Forfè, 
Che di federe inprima avrai dilhetta.

Ab fuon di lei ciafcun di noi fi torfe, 
E vedemmo a mancina un gran petrone. 
Del qual ned io, ned ei prima s’ accorfe.

£à ci traemmo: ed ivi eran perfone. 
Che fi ftavano all’ ombra dietro al falli», 
Come 1’ uom per negghienza a ftar fi pone.

E un di lor , che mi fembrava lalTo , 
Sedeva, e abbracciava le ginocchia , 
Tenendo ’l vifo giù, trà effe, baffo.

O dolce fignor mio , difs’ io , adocchia 
Colui, che inoltra se più negligente. 
Che fe pigrizia folle fua firocchia.

Allor fi volle a noi, e pofe mente, 
Movendo ’l vifo pur, fu per la cofcia, 
E diife : Va fu tu, che fe’ valente.
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Contiuobbi allor chi era: e quell* angofcia, 
Che in’ avacciava un poco ancor la Iena,

Non m’ impedì 1’ andare a lui : e pofcia,

Ch' a lui fu’ giunto, alzò la tefta appena. 
Dicendo : Hai ben veduto, come ’l Sole, 
Dall1 omero fìniftro , il carro mena.

Gli atti fuoi pigri, e le corte paiole 
Moffon le labbra mie un poco a rifo : 
Po’ cominciai : Belacqua, a me non duole

Di te ornai : ma dimmi, perchè afiflò 
Qui ritto fé’ : attendi tu ifcorta, 
O pur lo modo ubato t’ ha’ riprifo?

Fd éi : Frate, 1’ andare in fu che porta?
Che non mi lafcerebbe ire a’ martiri 
L’ ufcier di Dio , che fiede ’n fu la porta.

Prima convien , che tanto ’l ciel ni* aggiri. 
Di fuor da effa, quanto fece in vita, 
Perch’ io ’ndugiai al fin li buon fofpiri,

Se orazione in prima non m’aita, 
Che furga fu di cuor, che’n grazia viva. 
L'altra che vai, che’n Ciel non è gradita?

E già’l poeta innanzi mi faliva, 
E dicea : Vienne ornai : vedi eh’ è tocco 
Meridian dal Sole, e dalla riva,

Cuopre la notte già col piè Marrocco.

L 3 CAN-
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CANTO QUINTO»

Argomento,

Tratta pUr de' Negligenti, ma di coloro, che tardando 
il pentimento, foppraggiunti da morte violenta, fi 
pentirono, e furono /alvi. E tra qitefìi trova alcuni, 
eh' egli diftintamente nomina,

o era già da quell’ ombre partito,
E feguitava 1’ orme del mio duca,
Quando diretro a me, drizzando T dito »

Una gridò: Ve*, che non par che luca
Lo raggio da finiftra a quel di (otto,
E, come vivo, par che fi conduca,

Gli occhi rivolli al fuon di quello motto ,
E vidile guardar per maraviglia,
Pur me, pur me, e ’l lume, eh’ era rotto.

Perchè 1* animo tuo tanto r’ impiglia, 
Dille ’l maeftro, che 1' andare allenti ? 
Che ti fa ciò, che quivi fi pifpiglia J

Vien dietro a me, e lafcia dir le genti:
Sta, come torre ferma , che noti crolla
Giammai la cima per fofiìar de* venti:

Che Tempre l’ uomo , in cui pender rampolla, 
Sovra pender, da fe dilunga il fegno, 
Perchè la foga 1’ un dell’ altro infoila.

Che potev’ io ridir, fe non i’ veglio ?
Difillo , alquanto del color confperfo ,
Che fa 1* uom di perùon, tal volta, degno,

E
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E ’ntanto per la colla, da traverfo, 
Venivan genti innanzi a noi un poco. 
Cantando Miferere, a verfo a verfo.

Quando s’ accorfer, eh' i’ non dava loco, 
Per lo mio corpo, al trapaflar de’ raggi, 
Mutar lor canto in un O lungo e roco,

E duo di loro, in forma di meffaggi, 
Corfero ’ncoutra noi , e dimandarne ; 
Di vulha condizicn fatene faggi.

j? ’l mio maeftro : Voi potete andarne, 
E ritrarre a co’or, che vi mandato , 
Che ’l corpo di coftui è vera carne.

Se per veder la fua ombra reftaro ;
Coni* io avvifo ; affai è lor rifpofto :
Faccianli onori 5 ed effer può lor caro.

Vapori accefi non vid’ io sì tofto 
Di prima notte mai fender fereno . 
Nè fol calando , nuvole d’ Agofto,

Che color non tomaffer fufo in meno : 
E giunto là, con gli altri, a noi dier volta, 
Come fchiera, che corre fenza freno.

Quella gente, che preme a noi, è molta, 
E vengonti a pregar , diffe ’l poeta : 
Però pur va’, ed in andando afcolta.

O anima , che vai, per efler lieta , 
Con quelle membra, con le quai nafcefti, 
Venian gridando, un poco ’l palio queta.

Guarda, s’ alcun dì noi unque vedetti, 
Sicché di lui, di là , novelle porti : (
Deh perchè vai ? deh perchè non t’ arredi?

No’ fummo già tutti per (orza morti, 
E peccatori, infino all’ ultim' ora : 
Quivi lume dèi Ciel ne fece accorti,

L 4 Sì,



i6o Del Purgatorio

Sicché pentendo e perdonando, fuora 
Di vita ufcimmo , a Dio pacificati, 
Che del difio di se veder n’ accuora.

Ed io : Perchè ne1 voftri vili guati » 
Non riconofco alcun: ma s’a voi piace 
Cofa eh’ i' poffa, spiriti ben nati *

Voi dite., ed io farò per quella pace. 
Che dietro a’ piedi di sì fatta guida. 
Di mondo in mondo, cercar mi fi face,

E uno incominciò : Ciafcun fi fida 
Del beneficio tuo, fenza giurarlo, 
Pur che ’l voler, non poffa, non ricida :

Ond’ io, che folo innanzi agli altri parlo, 
Ti prego , fe mai vedi quel paefe, 
Che fiéde tra Romagna e quel di Carlo,

Che tu mi fie de’ tuoi prieghi cortefe 
In Fano si, che ben per me s’ adori, 
Perch’ i’ polla purgar le gravi offefe.

Quindi fu’ io: ma gli profondi fori, 
Ond’ ufcì ’l fangue, in fui quale io fedea. 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori,

Là dov’ io più ficuro effer credea t 
Quel da Efti ’l fe’ far, che m’ avea in ira# 
Affai più là, che dritto non volea.

Ma s* i’ foffì fuggito inver la Mira, 
Quand’ i’ fu’ fovraggiunto ad Oriàco, 
Ancor farei di là dove fi fpira.

Cori! al palude, e le cannucce e ’l braco 
M’impigliar sì, eh’ i’ caddi, e lì vid’ io 
Delle mie vene farli in terra laco.

Poi difle un’ altro: Deh fe quel difio 
Si compia, che ti tragge all’ alto monte. 
Con buona pietate ajuta ’l mio.

r fui
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I’ fui di Montefeltro: I’ fui Euonconte : 
Giovanna, o alni non ha di me cura, 
Perch’ i’ vò tra coftor con bafla fronte.

Ed io a lui: qual forza, o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino, 
Che non fi feppe mai tua tepoltura?

Oh, rifpos’ egli, appiè del Catentiro 
Traverfa un’ acqua, eh’ ha nome I’ Archiano,, 
Che Covra 1’ Ermo nafte in Apennino,

Là ve ’l vocabol fuo diventa vano, 
Arriva’ io, forato nella gola^ 
Fuggendo a piede, e fanguinando ’l piano.

Quivi perde’ la villa e la parola : 
Nel nome di Maria fini, e quivi 
Caddi, e rimate la mia carne fola.

I’ dirò ’l vero , e tu ’l ridi tra i vivi :
L’ Angel di Dio mi p-efe, e quel d’ Inferno 
Gridava : O tu, dai Ciel, perchè mi privi ì

Tu te ne porti di coftui 1’ eterno, 
Per una lagrimetta , che ’l mi toglie : 
Ida i’ farò dell’ altro altro governo.

Ben fai, come nèll’ aer fi raccoglie
Quell’ umido vapor, che in acqua riede, 
Tolto che fale, dove ’l freddo il coglie.

Giunte quel mal voler, che dar mal chiede, 
Con lo ’ntelletto , e molte 1’ fumo e ’l vento » 
Per la virtù > che fua natura diede,

ludi la valle, come ’l dì fu spento 
Da Pratomagno, al gran giogo , coperte 
Di nebbia , e ’l ciel di Copra fece intento

Sì, che ’l pfegno aere in acqua fi converte;
La pioggia cadde, e a’ foifati venne 
J)i lei ciò, che la terra non fofterfe ;

L 5 E ce-
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E come a’ rivi grandi fi convenne. 
Ver lo fiume reai, tanto veloce. 
Si ruinò, che nulla la ritenne.

Lo corpo mio gelato in fu la foce
Trovò 1’ Archian rubefto : e quel fofpinlè
Nell’ Arno, e fcioife al mio petto la croce,

Ch’ i* fe’ di me, quando *1 dolor mi vinfè: 
Voltommi per le ripe, e per Io fondo, 
Poi di fua preda mi coperle, e cinfe,

Deh quando tu farai tornato al mondo,
E ripofato della lunga via ,
Seguitò ’l terzo fpirito al fecondo .

Ricorditi di me, che fon la Pia:
Siena mi fe1 : disfecemi Maremma :
Salii colui, che ^inanellata pria,

Difnofando, m’ avea, con la fua gemma,

CANTO SESTO,

Argomento.

Contìnua, il Poeta in trattar dei medefimi Negligenti, 
i quali avevano indugiato il pentimento infino alla lo
ro violenta morte. In fine trova Sardella Mantovano, 
e parla univerfalmente contro tutta Italia, e portico-' 
tormente contro Fiorenza.

Cenando fi parte ’l giuoco della zara,

Colui che perde fi rimati dolente, 
Ripetendo le volte, e trillo impara:

Con ’l altro fe ne v<i tutta la gente :
Qual va dinanzi, e qual dirietro ’l prendi, 
E umida lato li fi reca, a mente;

Eì
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Ei non s* arietta , e quefto, e quello '«tende » 
A cui porge la man, più non fa pretta ;
E così dalla calca fi difende:

Tal era io , in quella turba fpefla, 
Volgendo a loro , e qua e là la faccia, 
E promettendo , mi fciogliea da ella.

Quivi era l’Aretin , che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 
E l’altro, eh’ annegò correndo ’n caccia»

Quivi pregava, con le mani fporte, 
Federigo Novello , e quel da Fifa , 
Che fe’ parer lo buon Marzocco forte.

Vidi Cont’ Orfo, e 1’ anima divifa 
Dal corpo fuo, per aftio e per inveggia,' 
Come dicea, non per colpa commifa:

Pier dalla Broccia dico: e qui proveggia. 
Menti’ è di quà, la donna di Brabante: 
Sicché però non sia di peggior greggia.

Come libero fui da tutte quante
Quell’ ombre , che pregar pur, eh’ altri preghi» 
Sì che s’ avacci ’l lor, divenir fante,

T cominciai : E’ par che tu mi meghi 
O luce mia, efpreflo in alcun tetto, 
Che decreto del Cielo orazion pieghi:

£ quefte genti pregan pur di quefto : 
Sarebbe dunque loro fpeme vana ?
O non m* è ’l detto tuo ben manifefto £

Ed egli a me: La mia fcrittura è piana, 
E la fperanza di coftor non falla, 
Se ben fi guarda, con la mente lana :

Che cima di giudicio non s’ avvalla , 
Perchè fuoco d’ amor compia in un punì® 
Ciò » che dee foddisfar chi qui s’ aftalla ì.

1 E là
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E là dov* i* fermai cotefto putito, 
Non s’ammendava, per pregar, difetto, , 
Perchè ’l prego da Dio era difgiunto.

Veramente a così alto fofpetto
Noti ti fermar, le quella noi ti dice ,
Che lume fia tra ’l vero e lo ’ntel ietto :

Non fo fe ’ntendi: dico di Beatrice;
Tu la vedrai di fopra, in fu le vetta 
Di quello monte, ridente e felice.

Ed io.; Buon duca, audiamo a maggior frettai
Che già non m' affatico , come dianzi ;
E vedi ornai, che '1 poggio l’ombra getta.

Noi anderem con quello giorno innanzi, 
Rifpofe, quanto più potremo, ornai: 
Ma ’l fatto è d’ altra forma, che non ftanzi.

Prima che fri lafsu, tornar vedrai
Colui , che già ù cuopre della cotta , 
Sicché i fuo’ raggi tu romper non fai.

Ma vedi là un’ anima, eh' a polla. 
Sola folerta, verio noi riguarda: 
Quella ne infeguerà la via più torta,

Venimmo a lei: o anima Lombarda, 
Come ti (lavi altera e difdegnofa, 
E nel muover degli occhi onefta e tarda!

Ella non ci diceva alcuna cofa.
Ma lafciavane gir, fedo guardando, 
A guifa di leon , quando fi pofa.

Pur Virgilio fi traile a lei, pregando, 
Che ne moftraffe la miglior falita : 
E quella*non rifpofe al fuo dimando?

Ma di noftro paefe , e della vita
C’ inchieie : e ’l dolce duca incominciava,
Mantova ; e 1’ ombra , tutta in fe romita,

Surfe
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Surfe ver lui, del luogo, ove pria flava, 
Dicendo , O Mantovano, io fon Sordello 
Della tua terra : e 1’ un l’altro abbracciava.

Ahi ferva Italia , di dolore oftelio , 
Nave lenza nocchiero, in gran tempefta, 
Non donna di provincie, ma bordello;

Quell’ anima gentil fu così ptefta , 
Sol per lo dolce fuori della fua terra, 
Di fare al cittadin fuo quivi fefta :

Ed ora in te non ftanno lenza guerra 
Li vivi tuoi, e 1’ un 1’ altro fi rode 
Di quei, eh’ un muro e una folla ferra.

Cerca, mifera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in feno, 
S’ alcuna parte in te di pace gode.

Che vai, perchè ti racconciafle ’l freno 
Giuftiniano , fe la fella è vota ?
Sanz’ elio fora la vergogna meno.

Ahi gente, che dovrefti efler devota, 
E lafciàr feder Celar nella fella, 
Se bene intendi ciò, che Dio ti nota.

Guarda , com’ ella fiera è fatta fella. 
Per non efler corretta dagli fproni. 
Poiché ponefti mano alla predella.

O Alberto Tedefco, eh’ abbandoni 
Cortei, eh’ è fatta indomita e felvaggta, 
E dovrefti inforcar li fuoi arcioni :

Ghifto giudicio dalle ftelle caggin, 
Sovra ’l tuo ùngue, e fia nuovo, e aperto, 
Tal che ’l tuo fucceflor temenza n’ aggi»

Ch' avete fu, e ’l tuo padre fofferto, 
Per cupidigia di coftà distretti, 
Che ’l giardin dello 'mperio fia difetto.

Vieni
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Vieni a veder Montecchi, e Cappelletti, 
Monaldì, e Filippelchi, uom lenza cura» 
Color già trilli, e collor con fofpetti.

Vien, crudel, vieni, e vedi 1’ oppreffura 
De’ tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E vedrà’ Santafior, coni è ficura.

Vieni a veder la tua Roma, che piagne. 
Vedova, fola, e dì e notte chiama, 
Celare mio, perchè non m’ accompagni

, Vieni a veder la gente, quanto s’ ama : 
E fe nulla di noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vien della tua fama,

E fe licito m’ è, o foinmo Giove, 
Che folti ’n terra per noi crucififlb, 
Son li gialli occhi tuoi rivolti altrove?

O è preparazion, che nell’ abilfo 
Del tuo configlio fai, per alcun bene. 
In tutto dall’ accorger naftro fciffo ?

Che le terre d’ Italia tutte piene
Son di tiranni, e un Marcel diventa
Ogni villan, che parteggiando viene*

Fiorenza mia, ben puoi efler contenta 
Di quella dìgreffion, che non ti tocca : 
Mercè del popol tuo , che sì argomenta.

Molti han giuftizia in cuor, ma tardi fcocca, 
Per non venir fatua configlio all’ arco : 
Ma ’l popol tuo 1’ ha in fommo della bocca*

Molti rifiutali lo comune incirco : 
Ma ’l popol tuo follecito rifoonde, 
Senza chiamare, e grida, ? mi fobbarCO.

Or ti fa’ lieta, che tu hai ben onde: 
Tu ricca : tu con pace : tu con fenno. 
S’ i’ dico ver, T effetto noi nafconde.

Ate-
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Atene e Lacedemona, che fenno 
L’ antiche leggi, e furon sì civili. 
Fecero al viver bene un picciol cenno,

Verfo di te , che fai tanto lottili 
Provvedimenti, eh1 a mezzo Novembre 
Non giunge quel, che tu d’Ottobre fili.

Quante volte del tempo, che rimembre, 
Legge , moneta , e uficio , e coAume, 
Ha' tu mutato, e rinnovato membre ?

E fe ben tì ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te fimigliante a quella ’nferma, 
Ch. non può trovar pofa in fu le piume,

Ma con dar volta fuo dolore fcherma,

CA5NTO SETTIMO.

Argomento.
Tratta di coloro, che hanno differito il pentir/ì, per avere 

occupato 1' animo in Jignorie, ed iflati ; i quali purgano 
il lor peccato in un verde e fiorito prato .' e quivi trova 
Carlo, e molti altri.

J^ofciachè I’ accoglienze snelle e liete 

Furo iterate tre e quattro volte, 
Sordel fi trafTe, e dille : Voi chi liete ?

Piima di’ a quello monte foffer volte 
L’ anime degne di falire a Dio, 
Fur 1’ offa mie, per Ottavian, fepolte;

I’ fon Virgilio : e per nuli' altro rio, 
Lo ciel perdei, che per non aver fè : 
Così rifpofe allora il duca mio.

Qual’ è colui, che cola innanzi a se 
Subita vede , ond’ ei fi maraviglia, 
Che crede, e nò, dicendo, EIE è, non è;

Tal
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Tal parve quegli : e poi chinò le cigliti, 
E umilmente ritornò ver lui, 
E abbracciollo, ove ’l minor s’ appiglia.

O gloria de’ Latin , difle, per cui 
Moftrò ciò che potea la lingua noftra ;
O pregio eterno del luogo, ond’ i’ fui :

Qual merito , o qual grazia mi ti inoltra ? 
S’ i’ fon d’ udir le tue parole degno, 
Dimmi fe vien’ d’ inferno, e di qual chiollra.

Per tutti i Cerchi del dolente regno, 
Rifpofe lui, fon’ io di quà venuto : 
Virtù del ciel mi molTe, e con lei veglio

Non per far, ma per non fare ho perduto 
Di veder f alto fol, che tu diiiri, 
E che fu tardi da me conofciuto.

Luogo è laggiù non trillo da martiri. 
Ma di tenebre folo, ove i lamenti 
Non fuonan come guai, ma fon fofpiri.

Quivi Ito io co’ parvoli innocenti, 
Da’ denti morii della morte avante, 
Che foller dall' umana colpa efenti.

Quivi Ito io cori quei, che le tre fante
Virtù non li vellico , e fenza vizio
Conobbec 1’ altre, e feguic tutte quante.

Ma fe tu fai, e puoi, alcuno indiziò 
Dà noi , perchè venir pofliam più tolto, 
Là, dove ’l Purgatorio ha dritto inizio.

Rifpofe : Luogo Certo non c' è pollo :
Licito m’ è andar fufo ed intorno :
Per quanto ìr polfo, a guida mi t’ accollo*

•Ma vedi già, come dichinà ì giorno, 
E andar fu di notte non fi puote : 
Però è buon penlàr di bel foggiorno.

Ani
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Anime fono a deftra qua remote : 
Se mi conferiti , i’ ti metrò ad effe, 
E non fenza diletto ti fìen note.

Coni' è ciò ? fa rifpofto : chi voleffe 
Salir di notte , fora egli impedito 
D’ altrui? o non farria, che noi poteffe?

E ì buon Sordello in terra fregò ’1 dito. 
Dicendo : Vedi, fola quella riga 
Non varcherei!! , dopo ’1 Sol partito :

Nois però , eh’ altra cofa deffe briga. 
Che la notturna tenebra , ad ir tufo : 
Quella col non poter la voglia intriga.

Ben fi poria con lei tornare in gòffo, 
E paffeggiar la cofta intorno errando, 
Mentre che T orizzonte il dì'tien chiufo.

Allora ’1 mio fignor, quafi ammirando, 
Menane, diffe, dunque, là ’ve dici, 
Ch’ aver fi può diletto , dimorando.

Poco allungati c’ eravàm di lici,
Quand i’ m’ accorti, che ’1 mùnte era feemo, 
A guifa, che i valloni feeman quici.

Colà, diffe quell1 ombra!, n1 anderemo, 
Dove la coita face di fe grembo, 
E quivi T nuovo giorno attenderemo.

Tra erto e piano er’ un fendere fghembo. 
Che ne conduffe in fianco della lacca, 
Là ove più eh’ a mezzo muore il lembo.

Oro , e argento fino , e cocco , e biacca,
Indico legno lucido, e fereno,
Frefco fmeraldo, in 1’ ora, che fi fiacca.

Dall’ erba e dalli fior dentro a quel feno 
Polli, ciafeun faria di color vinto, 
Come dal fuo maggiore è vinto ’I meno.

Poeti Vii M W»
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Non avea pur natura Ivi dipinto. 
Ma dì foavità di mille odori 
Vi facea un incognito indiftinto.

Salve, regina, in fui verde, e ’n fu' fiori 
Quindi feder , cantando , anime vidi. 
Che per la valle non parén di fuori :

Prima che ’l poco fole ornai s’ annidi ; 
Cominciò ’l Mantovan, che ci avea volt! ; 
Tra color non vogliate, eh’ i’ vi guidi.

Da quefto balzo meglio gli atti e'i volti 
Conofcerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra eflì accolti.

Colui, che più fied’ alto , 'e fa fembianti 
D’ aver negletto ciò, che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti,

Ridolfo Imperador fu, che potea
Sanar le piaghe, eh’ hanno Italia morta. 
Sì che tardi per altro fi ricrea.

1/ altro, che nella vifta lui conforta,
/ Reffe la terra , dove 1’ acqua nafee, 

Che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta :

Ottachero ebbe nome, e nelle fafee 
Fu meglio affai, che Vincislao fuo figlio 
Barbuto , cui luffuria ed ozio palce.

E quel nafetto, che ftretto a configlio. 
Par con colui, eh’ ha sì benigno afpetto, 
Morì fuggendo , e disfiorando ’l giglio :

Guardate là, come fi batte ’l petto.
L’ altro vedete, eh’ ha fatto alla guancia 
Deha lua palma . fofpirando, letto.

Padre e fuocero fon del mal di Francia ; 
Sanno la vita fua viziata e lorda, 
E quindi viene '1 duol , che sì gli lancia.

Quel.
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Quel , che par sì membruto , e che s’ accorda» 
Cantando, con colui, dal mafchio nafo, 
I)’ ogni valor portò cinta la corda»

E fc Re, dopo lui, foffe rimato 
Lo giovinetto, che retro a lui fiede. 
Bene andava ’l valor di vaiò in vafo :

Che non fi puote dir dell’ altre rede: 
Jacomo, e Federigo hanno i reami : 
Del retaggio miglior neffun poffiede.

Rade volte rifurge , per li rami,
I.’ umana probitats : e quello vuole
Quei che la dà, perchè da lui fi chiami.

Anco al nafuto vanno mie parole, 
Non men, eh’ all' altro Pier, che con lui canta s 
Onde Puglia , e Proenza già fi duole.

Tane' è del terne tuo miglior la pianta. 
Quanto più che Beati ice, e Margherita, 
Goftanza di marito ancor fi vanta.

Vedete il Re della femplice vita
Seder là folo , Arrigo d’ Inghilterra : 
Quelli ha ne' ratni tuoi minore ufeita.

Quel, che più baffo tra coflor s’ atterra. 
Guardando ’n tufo, è Guglielmo Marchefe, 
Per cui Aleffandria , e la fua guerra

Fa pianger Monferrato , e ’l Canavefe.

CANTO OTTAVO,

Argomento.

Tratta , che videro due Angeli feender con due affocate, 
e /puntate /pade a guardia d Ila valle: ove di/cefì, conob
bero l' ombra di Mine. £ poi videro HW Hftici, centra 
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la quale fi calarono i due Angeli. Tn fine favella il Poeta 
con Currado Malafpina, il quale gli predice il fino futuro 
efilio.

^■^■ra già T ora, che* volge ’l delìb

A’ naviganti, e 'ntenerifce *1 cuore
Lo dì, eh' han detto a’ dolci amici A Dio ;

E che lo nuovo peregrin d’ amore 
Punge, fe ode fquiila di lontano, 
Che paja ’l giorno pianger, che si muore.

Quand’ io ’ncominciai a render vano
L’ udire, e a mirare una dell’ alme
Surta , che 1’ afcoltar chiedea con mano.

Ella giunfe, e levò ambo le palme,
Ficcando gli occhi verfo 1’ Oriente,
Come diceffe a Dio, D’ altro non calme.

Te luci; ante sì devotamente
Le ufcì di bocca , e con si dolci note.
Che fece me a me ufeir di mente :

E 1’ altre poi dolcemente e devote
Seguitar lei, per tutto 1’ inno intero, 
Avendo gli occhi alle fuperne ruote.

Aguzza qui, Lettor, ben gli occhi al vero, ’ 
Che ’l velo è ora ben tanto lottile, 
Certo, che ’l trapalar dentro è leggiero.

r vidi quello efercito gentile
Tacito pofeia riguardare in fue,
Quali afpettando, pallido e umile :

’ E vidi ufeir dell’ alto, e feender ghìe
1 Du Angeli con duo fpade affocate, 

Tronche e private delle punte fue.

Verdi, come fogliette , pur mo nate. 
Erano n vette , che da verdi penne 
JsKCoffe twn dietro e ventilale,

L’_ un
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I? un poco fovra noi a ftar fi venne, 
E I’ altro fcefe nell’ oppofta fponda. 
Sì che la gente in mezzo fi contenne.

Ben difcerneva in lor la tetta bionda. 
Ma nelle facce F occhio fi fmarria. 
Come virtù, eh’ a troppo fi confonda.

Ambo vègnon del grembo di Maria, 
Bilie Sordello , a, guardia della valle. 
Per lo ferpente, che verrà via via:

Ond’ io, che non fapeva per qual calle. 
Mi volli ’ntorno, e ftretto in accollai. 
Tutto gelato, alle fidate (palle.

; E Sordello anche : Ora avvalliamo ornai : 
Tra le grandi ombre , e parleremo ad effe j 
Graziofo fia lor vedervi affai.

Solo tre palli credo eh’ io feendeflè, 
E fui di fotto, e vidi un, che mirava 
Pur me, come conofcer mi voleffe.

Temp’ era già, che F aer s1 annerava. 
Ma non sì, che tra gli occhi fuoi e’ miei 
Non dichiariffe ciò, che pria ferrava.

Ver me fi fece, ed io ver lui mi fei : 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque. 
Quando ti vidi non effer tra i rei !

Nullo bel falutar tra noi fi tacque : 
Poi dimandò : Quant’ è, che tu venifti 
Appiè del monte, per le lontan’ acque?

O, dilli lui , per entro i luoghi trilli 
Venni ftamane, e fono in prima vita. 
Ancor che F altra sì, andando , acquiftL ’ |

E come fu la mia rifpofta udita, 
Sordello ed egli indietro fi raccolfe»

Come gente di Cubito fnunita.

M 3
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L* uno a Virgilio, e 1‘ altro a un fi votfe. 
Che fedea lì ; gridando, Su Currado, 
Vieni a veder, che Dio, per grazia, volle :

Poi volto a me, per quel fingular grado. 
Che tu dei a colui, che fi nafconde 
Lo fuo primo perchè, che non gli è guado,

Quando farai di là dalle larghe onde, 
Di a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agli 'nuocenti fi rifponde.

Non credo , che la fua madre più m' ami, 
Pofcia che trafmutò le bianche bende, 
Le quai convien, che mifera ancor brami.

Per lei affai di lieve fi comprende.
Quanto in femmina fuoco d’ amor dura, 
Se f occhio, o ’l tatto fpelfo noi raccende.

Non le farà sì bella fepoltura
La vipera che i Melanefi accampa, 
Com1 avida fatto il gallo di Gallura.

Così dicea, fegnato della Rampa, 
Nel fuo afpetto , di quel dritto zelo, 
Che mifuratamente in cuore avvampa.

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 
Pur là, dove le ftelle fon più tarde : 
Siccome ruota più preffo allo ftelo.

\ E ‘1 duca mio: Figlino!, che lafsù guarde? 
Ed io a lui : A quelle* tre facelle, 
Di che ’l polo di quà tutto quanto arde.

Ed egli a me: Le quattro chiare ftelle# 
Che vedevi ftaman , fon di là bafle, 
E quefte fon falite, ov1 eran quelle.

Com1 i’ parlava, e Bordello a fe ’l trafle-. 
Dicendo, Vedi là il noftr’ avverfaro, 
E drizzò '1 dito , perchè in là guataffe. * ,

। Da



Canto Ottavo.

Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, er’ una bifcia, 
Forfè qual diede ad Èva il cibo amaro.

Tra 1’ erba e i fior venia la mala ftrifcia. 
Volgendo ad or ad or la tefta, e ’l dolio 
Leccando, come beftia, che fi lifcia.

1’ noi vidi, e però dicej noi poffo, 
Come mofler gli aftor celeftiali : 
Ma vidi bene e 1’ uno e 1’ altro moffb.

Sentendo fender 1' aere alle verdi ali. 
Foggio ’l ferpente , e gli Angeli dier volta 
Sufo alle pofte , rivolando , iguali.

L1 ombra, che s' era a Giudice raccolta, 
Quando chiamò , per tutto quell' aflalto. 
Punto non fu da me guardare fciclta.

Se la lucerna, che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant’ è meftiei o inlino al fornirlo Guaito ;

Cominciò ella : fe novella vera
Di Valdimagra , o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era.

Chiamato fui Currado Malafpina :
Non fon T antico, ma di lui difcelì :
A’ miei portai 1’ amor , che qui raffina»

O , dilli lui, per li voftri paefi 
Giammai non fui : ma dove lì dimora. 
Per tutta Europa, eh’ ei non lieti palefi J

La fama, che la voftra cafa onora, 
Grida i lignori, e grida la contrada. 
Sì che ne fa, chi non vi fu ancora.

Ed io vi giuro, s1 io di fopra vada, 
Che voftra gente onrata non fi sfregia. 
Del pregio della borfa, e della fpada.

M ♦ _ Ufo,
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Ufo, e natura si la privilegia.
Che perchè ’l capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e ’l mal cammin difpregia,

Ed egli : Or va’ ; che ’l fai non fi ricorca 
Sette volte nel letto, che ’l Montone, 
Con tutti e quattro i piè cuopre, ed inforca.

Che cotefta cottele opinione
Ti fia chiavata in mezzo della tefta, 
Con maggior chiovi, che d’ altrui fermone ;

Se corfo di giudicio non s’ arrefta.

CANTO NONO,

Argomento.

Dlmoflra Dante in quefto Canto, fotta la finzione d' Un 
fuo fogno, la /alita futi infino alla porta del Purgato- 
via > e la via, eh' egli tenne per entrarvi.

;■a concubina di Titone antico, 
Già s’ imbiancava al balzo d’ Oriente, 
Fuor delle braccia del fuo dolce amico ;

Si gemme la fua fronte era lucente, 
Porte ’n figura del freddo animale, , 
Che con la coda percuote la gente :

E la Notte de’ partì, con che fale, 
Fatti avea duo nel luogo, ov’ eravamo, 
E ’l terzo già chinava ’ngiufo 1’ ale :

Quand’ io, che meco avea di quel d’ Adamo, 
Vinto dal fanno, in fu l1 erba inchinai, 
Là ve già tutt’ e cinque fedevamo.

Nell’
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Nell’ ora, che comincia i trilli lai 
La rondinella, preflb alla mattina, 
Forfè a memoria de’ fuoi primi guai,

E che la niente noftra pellegrina 
Più dalla carne, e men da’ penfier prefa. 
Alle fue vifion quali è divina :

In fogno mi parea veder fofpefa 
Un’ aquila nel ciel con penne d1 oro, 
Con 1’ ale aperte , ed a calare intefa:

Ed effer mi parea là dove foro 
Abbandonati i fuoi «la Ganimede, 
Quando fu ratto al fommo eoncilloro.

Fra me penfava : Forfè quella fede 
Pur qui per ufo, e forfè d’ altro loco 
Difdegna di portarne fufo in piede.

Poi mi parea, che più rotata un poco, 
Terribil, come folgor, difcendeffe, 
E me rapiffe fufo infino al foco.

Ivi pareva, eh’ ella ed io ardefle, 
E sì lo ’ncendio immaginato coffe, 
Che convenne che ’l tonno fi rompefle.

Non altrimenti Achille fi rifeofle, 
Gli occhi fvegliati rivolgendo in giro, 
E non fappiendo, là dove fi foffe ;

Quando la madre da Chirone a Schiro 
Trafugò lui dormendo, in le fue braccia, 
Là onde poi gli Greci il dipartirò :

Che mi feofs’ io, sì come dalla faccia 
Mi foggio ‘1 fonno, e diventai fmorto, 
Come fa ì’ uom, che fpaventato agghiaccia.

Dallato m1 era folo il mio conforto, 
E ’l fole er’ alto già, più che du ore, 
lì ’l vìfo ni’ era alla marina torto.

M 5 Non
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Non aver tema, difle ’l mio fignore:

Fatti ficur, che noi fiamo a buon punto : 
Non ftringer, ma rallarga ogni vigore,

Tu fe’ ornai al Purgatorio giunto :
Vedi là, il balzo, che ’l chiude dintorno s 
Vedi 1' entrata, là 've par difgiunto.

Dianzi nell’ alba, che precede al giorno. 
Quando 1’ anima tua dentro dormia. 
Sopra li fiori, onde laggiù e adorno.

Venne una donna, e difle: I’ fon Lucia: 
Lafciatemi pigliar coftui, che dorme -, 
Sì 1’ agevolerò per la fua via.

Sordel rimafe, e 1’ altre gentil forme : 
Ella ti tolfe, e come ’l dì fu chiaro, 
Sen’ venne fufo, ed io per le fu' orme.

Qui ti posò: e pria mi dimoftraro 
Gli occhi fuoi belli quell’ entrata aperta ; 
Poi ella, e ’l tonno ad una Ce n’, andato.

A guifa d’ uom, che in dubbio fi raccerta, 
E che muti ’n conforto fua paura, 
Poi che la verità gli è difcoverta.

Mi cambia’ io : e come fanza cura 
Videmi ’l duca mio , fu per lo balzo. 
Si moffe, ed io diretro , ’nver 1’ altura.

Lettor , tu vedi ben, com’ io innalzo 
La mia materia , e però, con più arte, 
Non ti maravigliar s’ i’ la rincalzo.

Noi ci appreffammo, ed eravamo in parte, 
Che là, dove pareami in prima un rotto, 
Pur com' un Ceffo, che muro diparte.

Vidi una porta, e tre gradi di Cotto, 
Per gire ad effa, di color diverfi, 
Ed un portier, eh’ ancor non tocca motto.
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F come F occhio più e più v’ aperfi, 
Vidil feder, fopra ’l grado Coprano, 
Tal nella faccia, eh’ i1 non lo fofterfi :

E una fpada nuda aveva in mano. 
Che rifiettea i raggi sì. ver noi, 
Ch’ i’ dirizzava fpelfo il vifo in vano.

Ditei cottine! , che volete voi ?
Cominciò egli a dire : ov’ è la feprta ?
Guardate, che ’l venir fu non vi noi.

Donna del Ciel, di quelle cofe accorta, 
Rifpofe '1 mio maeftro a Ini , pur dianzi, 
Ne ditte . Andate là, quivi è la porta.

Ed ella i patti volili in bène avanzi, 
Ricominciò ’l cortefe portinajo : 
Venite dunque a’ noftri gradi innanzi.

Là ne venimmo : e io fcaglion primajo 
Bianco marmo era, sì pulito e terfo, 
Ch’ i’ mi fpecchiava in etto, quale i’ pajo.

Era ’l fecondo tinto, più che perfo, 
D’ una pettina ruvida e arficcia, 
Crepata per lo lungo, e per traverfo.

Lo terzo, che dì fopra s’ ammaffìccia. 
Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
Come fangue, che fuor di vena (piccia,

Sopra quello teneva ambo le piante 
L" Angel di Dio, fedendo in fu la foglia, 
Che mi fembiava pietra di diamante.

Per li tre gradi fu, di buona voglia, 
Mi tratte ’l duca mio , dicendo : Chiedi 
Umilemente , che ’l ferrame fcioglia.

Divoto mi gittai a’ fanti piedi : 
Mifericordia chiefi, che m’ aprifle, 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi.

Set-
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Sette P. nella fronte mi deferire. 
Col punton della fpada; e. Fa' che lavi, 
Quando fe* dentro , quelle piaghe, diffe.

Cenere, o terra, che fecca fi cavi, 
D’ un color fora col filo veftimento : 
E di fiotto da quel tralfe duo chiavi.

L’ un1 era d’ oro, e 1’ altra era d’ argento r 
Pria con la bianca, e pofeia con la gialla. 
Fece alla porta sì, eh’ i’ fui contento.

Quandunque 1’ una d’ efte chiavi falla. 
Che non fi volga dritta, per la toppa, 
Difs’ egli a noi, non s’ apre quella calla.

Più cara è 1’ una, ma 1 altra vuol troppa 
D’ arte e d’ ingegno , avanti che dilferri, 
Perch’ eli1 è quella, che ’l nodo difgroppa.

Da Pier le tengo : e diffemi, eh’ i* erri 
Anzi ad aprir, eh’ a tenerla ferrata, 
Pur che la gente a’ piedi mi s’ atterri.

Poi pinfe 1’ ufeio alla porta facrata. 
Dicendo : luti ate ; ma facciovi accorti. 
Che di fuor torna, chi ’ndietro fi guata.

E quando fur ne’ cardini diftortl 
Gli fpigoli di quella regge facra. 
Che di metallo fon fonanti e forti,

Non ruggio sì, nè fi mollrò sì aera 
Tarpea, come tolto le fu ’l buoni» 
Metello, donde poi rimafe macia.

I’ mi rivolli attento al primo tuono, 
E Te Deum laudamus, mi parea 
Udire, in voce milla al dolce fuono.

Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò, eh’ i’ udia, qual prender fi fuole. 
Quando acantar GOn organi fi ftea :

Ch’ or sì » or nò $’ intendo» le parole.
CAN-
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CANTO DECIMO.

Argomento.

Defcrivefi la porta del Purgatorio > e la /alita del .Poeti 
infino al primo balzo; nel quale /otto glravijfirtii pefi 
fi Puy,Sa Superbia. Dipoi videro alla /uà/fion
da intagliati alcuni efempj di Umiltà : c in fine che 
diverfe anime /otto gravijfìmi pefi venivano verfo loro.

Jf?"'oi fummo dentro al foglio della porta, 

Che ’l mal’ amor dell' anime difufa, 
Perchè fa parer dritta la vìa torta,

Sonandola lènti’ elfer richiufa:
E s’ i’ avelli gli occhi volti ad effa, 
Qual fora fiata al fallo degna fcufa ?

Noi falavam per una pietra feda,
Che fi moveva d' una, e d' altra parte, 
Sì come f onda, che fugge, e s' apprefla.

Qui fi convien ufare un poco d’ arte. 
Cominciò ’l duca mio , in accodarli 
Or quinci or quindi al lato, che fi parte. :

E ciò fece li noftri palli fcarli
Tanto, che pria lo ftremo della luna 
Rigiunfe al letto fuo , per ricercarli.

Che noi foflimo fuor di quella cruna.
Ma quando fummo liberi e aperti
Su , dove ’l monte indietro fi rauna,

Io fiancato, e amendue incerti
Di noftra via, ridemmo fu ’n un piano 
Solingo più, che ftrade per difetti.

Dalla fua fponda, ove confina il vano. 
Appiè dell’ alta ripa, che pur fale, 
J&furrebbe in tre volte mi corpo uu^no ;

E
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£ g uanto 1’ occhio mio potea trar d’ ale, 
O r dal finiftro , e or dal deliro fianco ;
Quella cornice mi parea cotale.

Lafsù non eran molli i piè nollri anco, 
Quand' io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di latita aveva manco,

Effer di marmo candido, e adorno 
D' intagli sì, che non pur Policreto, 
Msi la natura gli averebbe fcorno.

L’ Ai igei, che venne in terra, col decreto 
Belila molt’ anni lagrimata pace,
Ch’ aperte ’l Ciei dal fuo lungo divieto,

Dinanzi a noi pareva sì verace. 
Quivi intagliato in nn’ atto foave, 
Che non fembiava immagine, che tace.

Giurato fi faria, eh’ ei diceUe Ave: 
Perchè quivi era immaginata quella, 
Ch’ ad aprir F alto amor volfe la chiave.

Ed avea in atto imprelta ella favella, 
Ecce anelila Dei sì propriamente, 
Come figura in cera fi fuggella.

Non tener pure ad un luogqXa mente, 
Dille ’l dolce inaeftro , che ni’ avea 
Da quella parte, onde ’l cuore ha la gente»

Perch’ io mi modi col vifo, e vedea 
Diretro da Maria, per quella colla. 
Onde m’ era colui, che ini movea.

Un’ altra ftorid, nella roccia importa: 
Perch’ io varcai Virgilio , e femmi pretto, 
Acciocché folte agli occhi miei difpofta.

Era intagliato lì nel marmo fteflb 
Lo carro, e i buoi, traendo F arca tanta, 
Perchè fi teme «fido non commefib.

Dìnan*
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Dinanzi parea gente; e tutta quanta 
Partita in fette cori, a’ duo miei fenfì 
Facea dicer 1’ un Nò , P altro Sì canta.

Smilemente al fumo degl1 incenfi, 
Che v’ era immaginato, e gli occhi e 'I nafo, 
E al sì e al nò difcordi fenfi.

Lì precedeva al benedetto vafo, 
Trefcando, alzato , 1’ umile Salmifta, 
E più e men, che Re era 'n quel calo.

Di centra effigiata ad una vifta 
D' un gran palazzo Micol ammirava, 
Sì come donna difpettofa e trilla.

I’ modi i piè del luogo, dov’ io ftava, 
Per avvitar da predò un1 altra ftoria, 
Che diretro a Micól mi biancheggiava.

Quiv’ era lionata 1’ alta gloria
Del Roman prince, lo cui gran valore 

Motte Gregorio alla fua gran vittoria :

E dico di Trajano imperadore : 
E una vedovella gli er’ al freno 
Di lagrime atteggiata e di dolore.

Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e P aguglie nell’ oro 
Sovr1 etto in vifta, al vento fi movieno.

La miferella, infra tutti coftoro, 
Parea dicer : Signor , fammi vendetta 
Del mio figlino!, eh’ è morto, ond’ io ni’ accoro*

Ed egli a lei rifpondere : Ora afpetta, 
Tanto, eh1 i’ torni; ed ella : Signor mio; 
Come perfona, in cui dolor s’ affretta ;

Se tu non torni ? ed el : Chi fia, dov1 io. 
La ti farà; ed ella: L’ altrui bene 
A te che fia, fe ì tuo inetti in obblio ?

Ond*
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Ond’ elli t Or ti conforta : che conviene, 
Ch’ i’ folva il mio dovere, anzi eh’ i’ muova j 
Giuftizia vuole, e pietà mi ritiene.

Colui, che mai non vide cofa nuova, 
Produffe efto vilibile parlare, 
Novello a noi, perchè qui non fi truova,

Mentr1 io mi dilettava di guardare 
L’ immagini di tante umilitadi, 
E, per lo fabbro loro, a veder care ;

Ecco di qua, ma fanno i pafiì radi, 
Mormorava ’l poeta , molte genti ì 
Quelli ne ’nvieranno agli alti gradi.

Gli occhi miei, eh’ a mirar erano intenti, 
Per veder novitadi, onde fon vaghi, 
Volgendoli ver lui, non fnron lenti.

Non vo’ però, Lettor, che tu ti fmaghi 
Di buon proponimento, per udire. 
Come Dio vuol, che ’l debito fi paghi.

Non attender la forma del martire :
Penfa la fucceffion : penfa eh1 a peggio. 
Oltre la gran fentenzia, non può’ ire.

I’ cominciai : Maeftro, quel, eh’ i’ veggio 
Muover ver noi, non mi fembran perfone, 
E non fo che, sì nel veder vaneggio.

Ed egli a me : La grave condizione 
Di lor tormento a terra gli rannidila, 
Sì, che i mie’ occhi pria n’ ebber tenzione.

Ma guarda tifo là, e difviticchia
Col vifo quel, che vien fotto a quei faffi t 
Già feorger puoi, come ciafcun fi picchia.

O fuperbi Criftian miferi laffi.
Che della villa della mente infermi,
Fidatisi ave^e ne1 jitrofi palli ;

Non
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Non v1 accorgete voi , che noi fiam verini^ 
Nati a formar 1’ angelica farfalla, 
Che vola alla giuftizia lenza fchermiJ

Di che 1’ animo volito in alto galla ? 
Poi liete quali entomata in difetto, 
Siccome verme, in cui formazion falla»

Come per fomentar folaio , o tetto. 
Per menfola tal volta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto,

La qual fa del non ver vera rancura
Nafcere , a chi la vede, così fatti 
Vid’ io color, quando polì ben cura.

Ver è, che più e meno eraù contratti. 
Secondo eh' avean più e. meno addollb t 
E qual più pazienzia avea negli aiti,

Piangendo parea dicer, Più non pollo»

CANTO UNDECIMO.

Argomento.

.Dopo l orazion fattaldalle anime a Dio, moftra Dante 
d" aver riconofcinto V anima di Oderifi d' ^èbìo mi* 
niatore ; col quale ragiona a lungo.

Padre noltro, che ne’ Cieli Hai,
Non circonfcritto , ma per più amore,
Ch’ a’ primi effetti di lafsù tu hai,

Laudato fia 1 tuo nome, e ’l tuo valore
Da ogni creatura, coni’ è degno 
Di render grazie al tuo i-olce vapore,

Fotti Voi. n X
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Vegna ver noi la pace del tuo regno. 
Cìiè noi ad elfa non potem da noi, 
S’ ella non vien , con tutto noiiro ’ngegno.

Come del fuo voler gli Angeli turi 
Fan facrificio a te , cantando Ofanna, 
Così facciano gli uomini de* luoi.

Dà oggi a noi la cotidiana manna, 
Sanza la qual , peri queito afpro diferto, 
A retro va, chi più di gir s’ affanna.

E come noi lo mal, eh1 avena fofferto, 
Perdoniamo a ciafcuno , e tu perdona, 
Benigno , e non guardare al noltro merto.

No (tra virtù, che di leggier s’ adona, 
Non fpermentar con f antico avverfaro, 
Ma libera da lui, che sì la fprona.

Queft’ ultima preghiera , Signor caro, 
Già non fi fa per noi , che non bifogna. 
Ma per color, che dietro a noi reftaro.

Così a fe e noi buona ramogna.
Quell’ ombre, orando , andavan fotto ’l pondo. 
Simile a quel, che tal volta fi fogna,

Difparmente angofeiate tutte a tondo, 
E laffe, fu per la prima cornice. 
Purgando le caligini del mondo.

Se di là fempre ben per noi fi dice, 
Di qua, che dire e far per lor fi puote 
Da quei , eh1 hanno al voler buona radice ?

Ben fi dee loro atar lavar le note, 
Che portar quinci, sicché mondi e lievi 
Pollano ufeire alle (teliate ruote.

Deh fe ginftizia e pietà vi difgrevi 
Tolto , sì che polliate muover 1’ ala, 
Che fecondo ’l difio vottro vi levi, 

' , ‘ I
Mo-

I
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Moftrate da qual mano inver la fcala
Si va più corto, e fe c’ è più d* un varco»
Quel ne ’nfegnate , che men erto cala:

Che quelli, che vien meco , per lo ’ncarco 
Della carne d’ Adamo , onde fi velie. 
Al montar fu, centra fua voglia, è parco.

Le lor parole, che renderò a quelle, 
Che dette avea colui, cu’ io feguiva. 
Non fur da cui venilfer manifeste ;

Ma fu letto : A man delira per la riva 
Con1 noi venite, e troverete ’l palio, 
Poffibile a falir perfona viva.

E s’ i’ non folli impedito dal fafTo, 
Che la cervice mia fuperba doma, 
Onde portar convienimi ’l vifo baffo ;

Co teff i, eh’ ancor vive, e non fi noma, 
Guardere’ io, per veder s’ io ’l conofco, 
E per farlo pietofo a quella fonia.

I’ fui Latino , e nato d’ un gran Tofco : 
Guiglielmo Aldobrandefco fu mio padre : 
Non fo , fe ’l nome fuo giammai fu vofeo.

L’ antico fangue, e 1’ opere leggiadre 
De’ miei maggior mi fer sì arrogante, 
Che, non penfando alla comune madre,

Ogni uomo ebbi ’n dilpetto tanto àvante, 
Ch’ i’ ne mori’, come i Senefi fanno, 
E fallo in Compagnatico ogni fante.

1’ fono Omberto : e non pure a me danno 
Superbia fe’ , che tutti i miei conforti 
Eia ella tratti feco nel malanno :

E qui convien eh’ i’ quello pefo porti, 
Per lei , tanto eh’ a Dio fi foddisfaccia, 
Poich’ io noi fe’ tra? vivi . qui tra’ morti.

N a Alcol-
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Afcoltando chinai in giù la faccia :
E un di lor : non. quelli, che parlava*
Si torfe folto ’l pelo , che lo ’mpaccia :

E videmi, e conobbero!, e chiamava. 
Tenendo gli occhi con fatica fili 
A ine , ché tutto chiù con loro andava.

© , dilli lui, non fe’ tu Oderifi,
V onor d’ Agobbio , e 1’ onor di quell’ Urte» 
Ch’ alluminare è chiamata in Parili?

frate, difs’ egli , più riden le carte. 
Che pennelleggia Franco Bolognefe: 
L' onore è tutto or fuo , e mio in parte*

Ben non fare’ io flato sì cortefe. 
Mentre eh’ i’ villi, per lo gran difio 
Dell’ eccellenza, ove mio core intefe.

Di tal fuperbia qui fi paga ’l fio : 
E ancor non farei qui, fe non fofie, 
Che, poffendo peccar , mi volfi a Dio.

Q vanagloria dell’ umane pofie, 
Com’ poco verde in fu la cima dura,

1 Se non è giunta dall’ etati grofle I

Credette Cimabue nella pintura
Tener lo campo : ed ora ha Giotto il grido, 
Sì che la fama di colui ofeura.

j
Così ha tolto 1’ uno all’ altro Guido

La gloria della lingua : e forfè è nato 
Chi 1’ uno e 1’ altro caccerà di nido.

Non è ifinondati romore altro, eh’ un fiato 
Di vento, eh’ or vieti quinci, e or vieti quindi, 
E muta nome, perchè muta lato.

Che fama avrai tu più, fe vecchia feindi 
Da te la carne, che fe folli morto 
Innanzi che lafciaffi il pappo e ì dindi ;

Pria
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Pria che paflìn mill’ anni ? eh* è più corto 
Spazio all’ eterno , eh’ un muover di ciglia, 
Al cerchio , che più tardi in cielo è torto.

Colui, che del cammin sì poco piglia 
Dinanzi a me , Tofcana fonò tutta. 
Ed ora a pena in Siena fen pifpiglia ;

Ond’ era lire, quando fu diftrutta 
La rabbia Fiorentina; che luperba 
Fu a quel tempo , siccom' ora è putta.

La vortra nominanza è color d’ erba, 
Che viene, e va, e quei la discolora, 
Par cui eli’ elee della terra acerba.

Ed io a lui : Lo tuo ver dir m’ incuora
Buona umiltà , e gran tumor m’ appiani : 
Ma chi è quei, di cu’ tu parlavi ora ?

Quegli è , rifpofe , Provenzali Saivani, 
Ed è qui, perchè fu prefuntuofo, 
A recar Siena tutta alle lue mani.

Ito è così , e va fenza ripofo,
Poiché inori : cotal moneta rende, 
A Soddisfar, chi è di là tropp1 ofo,

Ed io : Se quello fpiritc, eh’ attende, 
Pria che fi penta, P orlo della vita, 

/ Laggiù dimora, e quafsù non afeende,
Se buona orazion lui non aita,

Prima che pàlli tempo, quanto viffe, y
Come fu la venuta a lui largita ì

Quando vivea più gloriofo, difle, 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deporta , s’ afflile :

Egli, per trar 1* amico fuo di pena. 
Che fortenea nella prigion di Carlo, ( 
Si condufle a tremar p?r ogni vena,

N 3 Pii»
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Più non dirò, e fcuro fo che parlo : 
Ma poco tempo andrà, che i tuo’ vicini 
Faranno sì, che tu potrai chiofarlo :

Quell’ opera gli tolfe quei confini.

CANTO DUODECIMO.

Argomento.

Partonfi i, due Poeti da Oderi/ì, e vengono alla cornice ; 
ove veggono intagliate fu la prima molte immagini, 
le quali fono tutte efemej di Superbia. Pofcia deferì- 
ve la falita fopra il fecondo balzo, ove si purga il pec
cato dell’ Invidia.

pari, come buoi, che vanno a giogo, 
M’ andava io con quelli anima carta. 
Finché ’l foftèrfe il dolce pedagogo.

Ma quando diffe, Lafc’a Ini, e varca, 
Che qui è buon , con l<t vela e co’ remi, 
Quantunque può ciafcun, pinger fua barca:

Dritto, sì com’ andar vuoili, rifemi 
Con la perfona, avvegna che i peniteli 
Mi rtmaneflero e chinati e feemi,

I' m’ era modo , e feguìa volentieri 
Del mio maeftro i palli , e amendue 
Già moftravàm, com‘ eravàm leggieri.

Quando mi diffe: Volgi gli occhi in giùe : 
Buon ti farà, per alleggiar là via, 
Veder lo letto delle piante tue.

Come, perchè di lor memoria fia, 
Sovr’ a’ fepoki le tombe terragne 
Portan fegnato quel, eh’ egli eran pria :

Onde
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Onde lì molte volte fe ne piagne. 
Per la puntura della rimembranza, 
Che folo a’ pii dà delle calcagna :

Sì vid’ io lì, ma di miglior fembianza,
Secondo 1’ artificio , figurato, 
Quanto per via 'di fuor dal monte avanza.

Vedea colui, che fu nobil creato. 
Più d’ altra creatura, giù dal Cielo, 
Folgoreggiando, fcender da un lato.

Vedea Briareo, fitto dal telo 
Celeftial, giacer dall’ altra parte, 
Grave alla terra, per lo mortai gielo.

Vedea Timbréo, vedea Fallacie , e Marte 
Armati ancora , intorno al padre loro, 
Mirar le membra de’ Giganti fparte.

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro, 
Quali fmarrito, e riguardar le genti, 
Che ’n Sennaar con lui luperbi foro.

il
O Niobe, con che occhi dolenti 

Vedev’ io te, fegnata in fu la ftrada. 
Tra fette e fette tuoi figliuoli fidenti !

O Saul, come ’n fu la propria fpada, 
Quivi parevi morto in Gelboè, 
Che poi non lenti pioggia, nè rugiada!

Q folle Aragne , sì vedea io te. 
Già mezza ragna, trilla in fu gli ftracci 
Dell’ opera, che mal per te fi fe’.

O Roboam, già n on par che minacci 
Quivi è il tuo fegno , ma, pien di fpavento, 
Nel porta un carro prima eh’ altri ’l .cacci.

Móftràva ancor lo duro pavimento, 
Come Almeone a fua madre fe’ caro 
Parer lo fventurato adornamento.

N 4 ' Mo-
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Moftrava, come i figli fi gittaro
Sovra Sennacherib dentro dai tempio, 
E come, morto lui, quivi ’l lafciaro,

Moftrava la ruina, e ’l crudo fcempio 
Che fé’ Tamiri', quando ditte a Ciro, 
Sangue fittiti, ed io di fangue t’ empio.

Moftrava, come in rotta fi fuggirò 
Gli Affili, poiché fu morto Oloferne, 
E anche le reliquie del martire.

Vedeva Troja in cenere e ’n caverne » 
O Ilión , come te baffo e vile 
Moftrava ’l fegnc , che lì li differire !

Qual di permei fu maeftro , e di Itile, 
Che ritraeffe F ombre e i tratti, eh’ ivi 
Mirar farieno uno ’ngegne fiottile?

Morti li morti, e i vivi paréri vivi.
Non vide me1 di me , chi vide ’l vero, 
Quant’ io calcai, finché chinato givi.

Or fuperbite ; e via, col vifo altiero, 
Figliuoli d’ Èva; e non Chinate ’l volto, 
Sì che reggiate ’l veltro mal fentiero.

•
Più era già per noi del monte volto, 

E del caminin del Sole affai più fpefo, 
Che non ftimava 1’ animo non fciolto ;

Quando colui , che fempre innanzi attefo
Andava , comincio : Drizza la tafta : 
Non è più tempo da gir sì fofpefo.

Vedi colà un’ Angel, che s’ appretta. 
Per venir verfo noi: vedi, che torna 
Dal fervigio del dì F ancella fella. x

Di riverenza gli atti e '1 vifo adorna, 
$ì eh’ ei diletti lo ’nviarci ’n fufo : 
Penìa che quello dì mai non raggiorna.

I’ ei a
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I’ era ben del fuo ammonir’ ufo, 
Pur di non perder tempo, sicché ’n quella 
Materia non potea parlarmi chiufo.

A noi venia la creatura bella. 
Bianco veftita, e nella faccia, quale 
Par, tremolando , mattutina ftella.

Le braccia aperfe , e indi aperfe 1' ale : 
Diffe: Venite: qui fon preffo i gradi, 
E agevolemente ornai fi fale.

Agnello annunzio vegnon molto radi;
O gente umana, per volar fu nata. 
Perché a poco vento così cadi ’

^lenocci ove la roccia era tagliata : 
Quivi mi Latteo P ale per la fronte. 
Poi mi promife ficura F andata.

Come a man deftra, per falire al monte, 
Dove Sede la Chiefa, che foggioga 
La ben guidata fopra Rubaconte,

Si rompe del montar 1' ardita foga. 
Per le fcalée, che fi fero ad etade, 
Ch1 era Scuro ’l quaderno e la doga :

Così s’ allenta la ripa, che cade
Quivi ben ratta dall’ altro girone :
Ma quinci , e quindi 1’ alta pietra rade,

Noi volgend’ ivi le noftre perfone, 
.Beati pauperes fpmtu > voci 
Cantatoli sì, che noi diria fermone.

Ahi quanto fon diverfe quelle foci 
Dall' Infernali ! che quivi per canti 
S’ entra, e laggiù per lamenti feroci.

Già montavàm fu per li fcaglion fanti. 
Ed elier mi parea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parea davanti ;

N 5
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Ond’ io : Maeftro , di’, qual cola greve 
Levata s’ è da me, che nulla quali 
Per me fatica, andando, fi riceve?

Rifpofe: Quando i P, che fon rimali 
Ancor nel volto tuo preffo che Aiuti, 
Saranno, come P un, del tutto rafi,

Fien li tuo’ piè dal buon voler sì vinti, 
Che non pur non fatica fenti ranno, 
Ma fia diletto loro efler fu pinti,

Allor fec’ io, come color, che vanno 
Con cofa in capo, non da lor faputa, 
Se non che i cenni altrui fofpicar fanno :
Perchè la inano ad accertar s’ ajuta, 
E cerca, e nuova , e quell’ uficio adempie. 
Che non li può fornir per la veduta :

E con le dita della delira fcempie 
Trovai pur fei le lettere, che ’ncife 
Quel dalle chiavi a me fovra le tempie;

A che guardando il mio duca forrife»

CANTO DECIMO TERZO.

Argomento.

Giunto Dante /opra il fecondo balzo, ove fi purga il 
peccato della Invidie^ trova alcune anime vefiite di ci
uccio , le quali avevano cuciti gli occhi con un filo di 
ferro , e vede tra quelle Sapia donna Sanefe.

oi eravamo al fommo della fcaia, 
Ove fecondamente fi rifega
Lo monte, che falendo altrui difmala :

Ivi
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Ivi così una cornice lega
Dintorno ’l poggio , come la primaja,
Se non che 1’ arco fuo più tofto piega»

Ombra non gli è, nè fegno , che fi paia : 
Par sì la ripa , e par sì la via fchietta. 
Col livido color della petraja.

Se qui, per dimandar, gente s’ afoetta. 
Ragionava ’l poeta, i’ temo forfè, • 
Che troppo avrà d’ indugio noftra eletta;

Poi fifamente al Sole gli occhi porle : 
Fece de! deliro lato al muover centro, 
E la fmiftra parte di fe torfe.

O dolce lume , a cui fidanza i’ entro. 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, coinè condur fi vuol quinc’ entro;

Tu fcaldi ’l mondo : tu fovr’ elfo luci :
S’ altra cagióne in contrario non polita, 
Elfer den Tempre li tuo’ raggi duci.

Quanto di qua, per un migliajo fi conta. 
Tanto di là eravàm noi già iti, 
Con poco tempo, per la voglia pronta :

E verfo noi volar furon Tentiti, 
Non però vifti, fpiriti, parlando,' 
Alla menta d’ amor , cortefi inviti.

La prima voce, che pafsò. volando, 
l^inum non hflbent, altamente difle, 
E dietro a noi 1’ andò reiterando.

E prima, .che del tutto non s' udifie, 
Per allungarli , un’ altra , I' fono Orefte, 

Pafsò , gridando, ed anche non s’ affifie,

O , difs’ io, padre, che voci fon quelle ?
E coni’ io dimandai : ecco la terza, 
Dicendo , Amate , da cut male avelie.

Lo



i$6 Del Purgutorio

Lo buon maeftro : Quello cinghio sferza 
la colpa della ’nvidia, e però fono 
Tratte da amor la corde della ferza.

Lo fren vuol’ effer del contrariò fuono : 
Credo , che 1’ udirai, per mio avvifo, 
Prima che giunghi al palio del perdono»

Ma ficca gli occhi per 1’ aer ben fifo, 
E vedrai gente innanzi a noi lederli, 
E ciaicun è lungo la {grotta affilò.

Allora più che prima gli occhi aperfi : 
Guardami innanzi, e vidi ombre con manti. 
Al color delia pietra non diverbi.

E poi che fummo un poco più avanti. 
Udì’ gridar, Maria, ora per noi. 
Gridar, Michele, e Pietro , e tutti i Santi.

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo sì duro , che non folle punto. 
Per compaffion di quel, eh’ i’ vidi poi ;

Che quando fu’ sì preffo di lor giunto, 
Che gli atti loro a me venivan certi, 
Per gli occhi, fui di grave dolor munto.

Di vii ciliccio mi parean coperti,
E 1’ un fofferia 1’ altro , con la fpalla, 
E tutti dalla ripa erari fofferti :

Così li ciechi, a cui la roba falla, 
Stanno a’ pendoni a chieder lor bifogna, 
E l1 uno ’l capo fovra V altro avvalla.

Perchè in altrui pietà tolto fi pogna, 
Non pur per lo fonar delle parole, 
Ma per la villa , che non meno agogna ;

1 come agli orbi non approda ’l fole, 
Così all’ ombre , dov’ io parlava ora, 
Luce del. Ciel di fe largir non vuole,

Ch1
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Ch* a tutte un fil di ferro il ciglio fora*
. E cuce, sì coni a fparv.ier felvaggio 

Sì fa, però che queto non dimora.

A me pareva , andando , fare oltraggio/
Vedendo altrui j non Offendo veduto :
Perdi’ i' mi volli al n*iio configiio faggio*

Ben fapev’ ei, che volea dir lo muto: 
E però non attefe mia dimanda, 
Ma dille: Parla, e fii breve e arguto*

Virgilio mi venia da quella banda
Della cornice, onde cader fi piiote, 
Perchè da nulla fponda s’ inghirlanda :

Dall’ altra parte m’ eran le devote ‘
Ombre , che per 1’ orribile cottura, 
Premevan sì, che bagnavan le gote.

Volfimi a loro, ed, O gente ficura.
Incominciai, di veder 1’ alto lume, 
Che ’l di fio voftro folo ha in fua cura t

Se tofto grazia rifolva le fchiume
Di voftra eofcienzia , sì che chiaro
Per erta Renda delia mente il fiumej

Ditemi (che mi fia graziofo e caro) x
S’ anima è qui tra voi, che fia Latina :
E forfè -a lei farà buon , s’ i’ 1’ apparo.

o frate »mio, ciafcuna è cittadina
D’ una vera città : ma tu vuoi dire#
Che vivefle in Italia peregrini.

Quello mi parve, per rifpofta, udire
Più innanzi alquanto, che là dov’ io flava: 
Ond’ io mi feci ancor più là fentire.

Tra f altre vidi un’ ombra, eh1 afpettavS 
In villa ; e fe volefle alcun dir : Come : 
Lo mento, a guifa d' orbo, in fu levava.
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Spirto , difs’ io , che per falir ti dome. 
Se tu fe' quelli, che mi rifpondefti, 
Fammiti conto , o per luogo , o per nome.

I’ fui Senefe, rifpofe, e con qnefti 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a colui, che se ne prefti.

Savia non fui , avvegna che Sapia 
Folli chiamata, e fu’ degli altrui danni 

Piu lieta aliai, che di ventura mia.

E perchè tu non credi eh’ i’ t’ inganni, 
Odi, fe fui, com’ i’ ti dico, folle: 
Già discendendo 1’ arco de’ mie’ anni

Erano i citt aditi miei, preflo a Colle, 
In campo giunti co’ loro avverfari : 
Ed io pregava Dio di quel , eh’ e’ volle.

Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Palli di fuga, e veggendo la caccia, 

Letizia prelì ad ogni altra difpaii :

Tanto, eh’ i’ leva’ ’n fu T ardita faccia, 
Gridando a Dio, Ornai più non ti temo; 
Come fa ’l merlo, per poca bonateia.

Pace volli con Dio in fu lo ftremo 
Della mia vita : e ancor non farebbe 
Lo mio dover, per penitenzia, feemo,

Se ciò non folte, eh’ a memoria m’ ebbe 
Pier Pettinalo, in fue fante orazioni, 
A cui di me, per caritate , increbbe.

Ma tu chi fe', che noftre condizioni
Vai dimandando , e porti gli occhi fciolti : 
Sì coni' i’ credo , e Spirando ragioni ?

Gli occhi, difs’ io, mi fieno ancor qui tolti. 
Ma picciol tempo : che poch’ è 1’ oftefa 
Fatta, per effer , con invidia, volti.

< Trop-
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Troppa è più la paura, ond’ è fofpefa 
L’ anima mia, del tormento di fotto ; 
Che già lo ’ncarco di laggiù mi pefa.

Ed ella a me : Chi t’ ha dunque condotto 
Quafsù tra noi, fe giù ritornar credi ’ 
Ed io : Coftui, eh’ è meco, e non fa motto :

E vivo fono : e però mi richiedi, 
Spirito eletto , fe tu vuoi eh’ i’ innova 
Di là per te ancor li morta’ piedi.

O quell’ è a udir sì cola nuova, 
Rifpofe , che gran fegno è, che Dio t’ ami : 
Però, col prego tuo , talor mi giova;

E cheggioti, per quel che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Tofcana, 
Ch’ a’ miei propìnqui tu ben mi rinfami.

Tu gli vedrai tia quella gente vana, 
Che fpera in Talamone, e perderagli 
Più di fpcranza, eh’ a trovar la Diana :

Ma più vi metteranno gli ammiragli.

CANTO DECIMO QUARTO.

Argomento.

Continua il Poeta il purgamento del peccato della Invi
dia : e mofira di trovar fui medefimo baino M. Guido 
del Duca da Drettinoro > e II, Rinieri da Calbolì dì 
Romagna.

hi è, coftui, che ì noftro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
E apre gli occhi a fua voglia , e coperchia ?

Non
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Non fo , chi fia : nja fo , eh’ ei non è folo ; 
Dimandai tu, che più gli t’ avvicini, 
E dolcemente , sì che parli, accolo ;

Così duo fpirti. 1’ uno all’ altro chini. 
Ragionava!! di me ivi a man dritta x 
Poi fer li vili, per dirmi, lupini :

E dille 1’ uno: O anima, che fitta • 
Nel corpo ancora, inver lo Ciel ten vai/ 
Per carità ne confola, e ne ditta,

’ Onde vieni, e chi fe’ : che tu ne fài 
Tanto maravigliar della'tua grazia, 
Quanto vuol cofa, che non fu più man

Ed io : Per mezza Tofc.ana fi fpazià 
Un fiumicel, che nafte in Falteronà, 
E cento miglia di corfo noi fazia :

Di fovr’ elio rech’ io quella perfona.
Dirvi chi fia, faria parlare indarno: 
Che ’l nome mio ancor molto non fuena.

Se ben lo ’ntendimento tuo accàrno, 
Con Io ’ntelletto , allora mi rifpofe 
Quei, che prima dicea ; tu parli d’ Arno.

E 1’ altro dille a lui : Perchè naftofa 
Quelli ’l vocaboì di quella riviera, 
Pur com’ uom fa dell’ orribili cofe?

E 1’ ombra , che di ciò dimandata era. 
Si fdebitò così: Non fo ; ma degno 
Ben è, che ’l nome di tal valle pera:

Che dal principio fuo, dov’ è sì pregno 
L’ alpeftro monte, ond’ è tronco Pelorc, 
Che ’n pochi luoghi patta oltra quel fegno j

Infiti là ’ve fi rende, per riiloro
Di quel, che ’l ciel della marina aftiuga, 
Qnd’ hanno i fiumi ciò, che va con loro,

Virtù
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Virtù così, per nimica, fi fuga
Da tutti , come bifida , o per fventura
Del luogo , o per mal ufo , che gli fruga,

Ònd’ hanno h mutata lor natura
Gli abitator della mifera valle. 
Che par che Circe gli avelie in paftura.

Tra brutti porci più degni di galle, 
Che d’ altro cibo fatto in umano ufo, 
Dirizza prima il fuo povero calle.

Botoli truova poi, venendo giufo, 
Ringhiofi più , che non chiede lor pofla, 
E a lor difdeguosa torce ’l mufo :

Vaili caggendo, e quanto ella più ’ngrofla, 
Tanto più truova , di can farli lupi. 
La maladetta e fventurata folta.

Difcefa poi per più pelaghi cupi,
Truova le volpi sì piene di froda, 
Che non temono ingegno, che 1' occupi.

I, . . . . ....
Ne lafcérò di dir, perch’ altri m’ oda:

E buon farà colimi , s ancor s’ ammentà
Di ciò , che Vero Spirto ini difnoda.

I’ veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciatoi" di quei lupi, ih Su la riva 
Del fiero fiume, e tutti gli Sgomenta.

Vende la carne loro, eflendo viva :
Pofcia gli àncide, come antica belva ;
Molti di vita, e se di pregio priva.

Sanguìnofo elee della trilla Riva : 
Lafciala tal , che di qui a mill’ anni, 
Nello flato primajo non fi rinfelva.

Com* all’ annunzio de’ futuri danni
Si turba ’l vifo di colui, eh’ a (colta, 
Da qualche parte, il periglio ? affanni :

fotti Voi. VI. O Così
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Così vio’ io F altr’ anima, che volta 
Stava a udir, turbarli, e farli trilla. 
Poi eh’ ebbe la parola a fe raccolta.

Lo dir deli’ una, e dell' altra la villa 
Mi fe’ vogliofo di faper lor nomi, 
E dimanda ne fei, con prieghi milla.

Perchè lo fpirto , che di pria parlómi, 
Ricominciò: Tri vuoi eh’ io mi deduca 
Nel fare a te ciò, che tu far non vuomii

Ma da che Dio in te vuol, che traluca 
Tanta fua grazia , non ti farò fcarfo : 
Però fappi eh’ io fon Guido del Duca.

In ’l fangue litio d’ invidia sì riarfo. 
Che fé veduto avelli uom farli lietOj 
Vifto m’ avreiti di livore fparfo.

Di mia femenza cotal paglia mieto.
O gente umana, perche poni ’l cuore. 
Là v’ è mefìier di conforto, o divieto ?

Quelli è Rinier : quell’ è ’l pregio, e F onore 
Della cala da Calboli, ove nullo 
Fatto s’ è reda poi del fuo valore.

E non pur lo fuo fangue è fatto brullo, 
Tra ’l Pò , e ’l monte , e la marina , e ’l Reno 
Del ben richiedo al vero e al trafittilo.

Che dentro a quelli tèrmini è ripieno 
Di venenoft Serpi, sì che tardi. 
Per coltivare ornai, verrebber mèno.

Ov’ e ’l buon Lizio, e Arrigo Manardi, 
Pier Traverfaró , è Guido di Càrpigna ? 
O Romagnuoli tornati in baftardi !

Quando in Bologna un fabbro lì ralligna : 
Quando ’n Faenza un Bernardin di Fofcu, 
Verga gentil di picciola gramigna.

Non
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Noti ti maravigliar, s’ io piango , Tofco, 
Quando rimembro, con Guido da Prata, 
Ugolin d’ Azzo , che vivette vofco :

Federigo Tignofo, e fua brigata :
La cafa Traverfara, e gli Anaftagi:
E 1' unà gente, e 1’ altra é diretata.

Le donne, e i cavalièri gli affanni, e gli agi 
Che ne ’nvogliàva amore e cortefia, 
Là dove i cuor fon fatti sì malvagi.

O Brettinoro , che. non fuggi via. 
Poiché gita fe n è la tua famiglia, 
E molta gente, per non effer ria ?

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia, 
E mal fa Caltrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai Conti piu s’ impiglia,'

Ben fàrannb i Pagati, da che ’l Demonio 
Lor feti gira : ma non però, che puro 
Giammai rimanga d1 eflì teftimonio.

O Ugolin de’ Fantolin , ficuro
È il nome tno, da che più non s’ afpetta 
Chi far lo poffa, tralignando, ofcuro.

Ma và via, Tofco, ornai, eh’ or mi-diletta 
Troppo di pianger più, che di parlare. 
Sì ni ha voftra ragion la mente ftretta.

Noi fapavàm, che quell’ anime care 
Ci fentivano andar : però, tacendo, 
Facevan noi del cammin confidare.

Poi fummo Fatti foli, procedendo. 
Folgore parve, quando 1’ aer fende. 
Voce, che giunfe di cóntra, dicendo;

Ahciderammi, qualunque in’ apprènde.
E foggia, come tuon, che fi dilegua} 
Se fubito la nuvola feofeende,

O 2 Coinè
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Come da lei 1’ udir noftro ctìbe fregna ;
' Ed ecco T altra , con sì gran fracaffo.

Che fomigliò tornar , che torto fegua :

Io fono Aghuro , che divenni faffo.
E allor, per iftr.ingermi al poeta.
Indietro feci, e non innanzi ’l puffo.

Già era 1’ aura d’ ogni parìe queta : 
Ed ei mi diffe : Quel fu il duro ramo, 

| Che dovria i’ unni tener dentro a iua meta.

Ma voi prendete 1’ efca, sì che U amo
Dell1 antico avvertano a le vi tira:
E però poco vai freno , o richiamo.

Chiamavi ’l Cielo , e ’ntomo vi fi gira, 
Moftrandovi le fue bellezze eterne: 
E E occhio voftro pure a terra mira ;

Onde vi batte, chi tutto difcerne.

CANTO DECIMO QUINTO»

A R G 0 M E N.T 0.

In qitefio Canto dimoflra. Dante, che da uno Angelo fu
rono indrizzati per le /cale ; che fagliano fui terzo 
balzo, deve fi punifce 1' Ira; e che furono opprefli da 
un gran fumo, il quale fece, che più oltre non po. 
terono vedere.

uanto tra 1’ ultimar dell' ora terza, 
E ’l principio del di par della fpera, 
Che fempre a gitila di fanciullo fcherza,

Tanto pareva gii, inver la fera, 
Effere al Sol del fuo corfo rimafo ;

, Vefpero là, e qui mezza notte era :
E i-
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E i raggi ne ferian per mezzo 1 nafo, 
Perche per noi girato era sì ’l monte, 
Che già dritti andavamo inver P occafo ;

Quando io lenti’ a me gravar ia fronte 
Allo Iplendore, affai più che di prima, 
E Itupor m’ eran le cole non conte ;

Ond’ io levai le mani inver la cima
Delle mie ciglia , e fecìmi 1 foltcchio, 
Che del foverchio viabile lima.

Come oliando dall’ acqua, o dallo {pecchi» 
Salta lo raggio all’ oppofita parte, 
Salendo fu, per lo modo parecchio

A quel che fcende, e tanto fi diparte, 
Dal cader della pietra , in igual tratta, 
Siccome inoltra efperienza e arte ;

Così mi parve da luce rifratta, 
Ivi dinanzi a me effer percoffo : 
Perdi' a fuggir la mia villa fu ratta.

Che è quel, dolce padre, a che non poffo 
Schermar lo vifo, tanto che mi vaglia, 
pils’ io> e pare inver noi effer moffo ?

Non ti maravigliar, s’ ancor t’ abbaglia 
La famiglia del Cielo, a me rifpofei; 
Meffo è, che viene ad invitar eh uom figlia.

Tolto farà, eh’ a veder quelle’cole, 
Non ti fia grave, ma lieti diletto, 
Quanto natura a fentir ti difpofe.

Poi giunti fummo all’ Angel benedetto 
Con lieta voce dille ; lutiate quinci 
Ad un fcalèo, vie men che gli altri eretto.

Noi montavamo, già partiti linci, 
F. Beati mifericordes fue 
Cantato retro, e godi tu, che vinci.

0 3
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Lo mìo maeftro, ed io foli amendue 
Sufo andavamo , ed io penfava, andando; 
Prode acquiftar nelle parole fue :

E dirizzami a ini sì dimandando, 
Che volle dir lo fpirto di Romagna, 
E divieto e conforto menzionando ?

Perch’ egli a me : Di fua maggior magagna, 
Conofce ’l danno : e però non s' ammiri. 
Se ne riprende , perche men fen piagna.

Perchè s’ appuntano i voftri deliri. 
Dove , per compagnia , parte fi fcema : 
Invidia muove il mantaco a’ fofpiri.

Ma fe 1’ amor della fpera fuprema 
Torcefle ’n fufo ’l defideiio veltro, 
Non vi farebbe al petto quella tema:

Che per quanto fi dice più lì noftro, 
Tanto poflìede più di ben ciafcuno, 
E più di caritate arde ’n quel chioftro.

Io fon d* effer contento più digiuno, 
Difs’ io, che fe mi foffe pria,taciuto : 
E più di dubbio nella mente aduno :

Com’ effer puote, eh’ un ben diftributo.
I pii) polfeditor faccia più ricchi 
Di fe, che fe da pochi è pofleduto ?.

Ed egli a me: Perocché tu rificchi 
La mente pure alle cofe terrene. 
Di vera luce tenebre difpicchi.

Quello ’nfinito ed inefFabil bene. 
Che lafsù è, così corre ad amore, 
Com’ a lucido corpo raggio viene.

Tanto fi dà , quanto truova. d’ ardore 
Sicché quantunque carità fi ftende, 
Grffce fovf effa 1’ eterno valore.

*
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E quanta gente più lafsù s’ intende. 
Più v’ è da bene amare , e più vi s’ ama, 
E come fpeochio, 1’ uno all’ altro rende.

E fe la mia ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice: ed ella pienamente 
Ti tor;A queita, e ciafcun altra brama.

Procaccia puf, che tolto fieno fpente, 
Come fon già le due, le cinque piaghe^ 
Che fi richiudon, per efler dolente.

Com1 io voleva dicci; Tu m’ appaghe,; 
Vidimi giunto in fu 1’ altro girone. 
Sicché tacer mi fer le luci vaghe.

|vi mi parve in una vìfione 
Eftatica, di fubito effer tratto,- 
E vedere in un tempio più perfone ;

E una donna in fu l’ entrar, con atto 
Dolce di madre, dicer : Figlino! mio, 
Perchè hai tu così verfo noi fattoi

Ecco dolenti lo tuo padre, ed io 
Ti cercavamo ; e come qui fi tacque. 
Ciò, che pareva prima , difpario.

Indi m’ apparve un’ altra, con quell’ acque 
Giù per le ^ote , che ’l dolor difilla. 
Quando per gran difpetto in altrui «acquei

E dir : Se tu fe’ fire della villa, 
Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite, 
E onde ogni fcienzia disfavilla.

Vendica te di quelle braccia ardite, 
Ch’ abbracciar noftra figlia, o Pififtrato» 
E ’l fignor mi parea benigno, e mite

Rifponder lei, con vifo temperato : 
Che farem noi a chi mal ne delira. 
Se quei, cfle ci ama, è per noi condannato}

O 4
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Poi vidi genti accefe in fuoco d’ ira. 
Con pietre, un giovinetto ancider, forte 
Gridando a fe pur , Martira martira :

E lui vedea chinarli, per la morte, 
Che 1’ aggravava già, inver la terra, 
Ma degli occhi iacea femore al Ciel porte ;

Orando all’ alto lire , in tanta guerra, 
Che perdonalfe a' fuoi persecutori, 
Con quell’ afpetto , che pietà differra.

Quando 1’ anima mia tornò di fuori 
Alle cofe, che fon fuor di lei vere. 
Io riconobbi i mie i non fallì errori.

Lo duca mio; che mi potea vedere 
Far sì com’ uom , che dal formo fi slega, 
Diife : Che hai, che non ti puoi tenerei

Ma fe’ venuto , più che mezza lega, 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte, 
A guifa di cui vino , o forino piega r

O dolce padre mio, fe tu m’ alcolte, 
I’ ti dirò, difs’ io, ciò che m’ apparve. 
Quando le gambe ini furori sì tolte.

Ed ei: Se tu avelli cento larve
Sovra la faccia, non mi farien chiufe 
Le tue cogitazion, quantunque parve.

Ciò che vedetti fu, perchè non feufe 
D’ aprir lo cuore all’ acque della pace. 
Che dall’ eterno fonte fon diffufe.

Non dimandai, Che hai, per quel che face 
Chi guarda pur con T occhio , che non vede, 
Quando difanimato il corpo giace :

Ma dimandai, per darti forza al piede;
Così frugar convieni! i pigri lenti. 
Ad «far lor vigilia, quando riede.
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Noi andavàm per lo vefpero attenti, 
Oltre, quanto potèn gli occhi allungarli, 
Contra i raggi ferotini e lucenti :

Ed ecco a poco a poco un fumo farti, 
Verfo di noi , come la notte oicuro, 
Nè da quello era luogo da cantarli ;

Quello ne tolte gli occhi, e l aer puro.

\
CANTO DECIMO SESTO.

A R G o M E N T O.

Moftra. Dante iti quefio. Canto, che nel fumo erano 
purgati gl' Iracondi: tra' quali trova zìi arco. Lom
bardo , il quale gii dimoflra l’ errar di coloro, che 
filmano che ogni noftro operare venga desinato; dagl 
infìujjì de cieli.

T) , .
^^ujo d’ inferno, e di notte privata 

D’ ogni pianeta, tetto pover cielo, 
Quant’ effer può di nuvol tenebrata,

Non fero al vite mio sì grotte velo. 
Come quel fumo, qh’ ivi ci coperte, 
Nè a fentir di così afpro pelo :

Che 1’ occhio Ilare aperto non fofferfe ;
Onde la leni ta mia faputa, e rida 
Mi s’ accollò, e f utnero m oflerte.

Siccome cieco va dietro a tea guida, 
Per non fmarrirfi, e per non dar di cozzo 
In cola, che ’l muletti , o forfè anéida,

M’ andava io, per 1’ aere amaro e (uzzo, 
Afcoltando ’l mio duca, che diceva 
Pur: Guarda, che da me tu non fie mozzo^

0 A I
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I’ fentia voci, e ciafcuna pareva 
Pregar per pace, e per mifericordia, 
L’ Angel rii Dio , che le peccata leva.

Pure Agnus Dei eran le loro efordia : 
Una parola eri in tutti, e un modo. 
Sicché parea tra effe ogni concordia.

Quei fono fprrti, maeftro, eh* i’ odo? 
Dif$’ io: ed egli a me: Tu vero apprendi, 
E d’ iracondia van folvendo ’l nodo.

Or tu chi fe\ che ’l noftro filino fendi, 
E di noi parli pur, come fe tue 
Partiffi ancor Lo tempo per calcndi ?

Così per ulta voce detto fue : 
Onde ’l maeftro mio diffe: Rjfpondi^ 
E dimanda fé quinci fi va fue.

Ed fo ■ O creatura., che ti mondi, 
Per tornar bella a colui , che ti fece, 
Maraviglia udirai, fe mi fecondi.

1* ti feguiterò, quanto mi lece, 
Rifpofe : e fe veder fumo non kfeia, 
L’ udir ci terrà giunti in quella vece.

Allora iricominciai : Con quella fafeia, 
Che la morte diffolve men vo fufo, 
E venni qui, per la ’nfernale ambafeia ?

E fe Dio m’ ha in fua grazia richiufo, 
Tanto eh’ e’ vuol eh' io veggia la fua corte, 
Per modo tutto fuor del modem ufo.

Non mi celar chi fofti anzi la morte, 
Ma diimi, e dimmi, s’ io vo bene ai varco?.
E tue parole ben le noftre feorte.

Lombardo fui, e fu’ chiamato Marco : 
Del mondo feppi > e quel valore amai, 
Al quale ha or ciafcun diltefo F arco ;

Ber
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Ter montar fn, dirittamente vai- : 
Così rifpofe ; e. foggiunfe : Io ti prego. 
Che per me preghi, quando fu farai.

Ed io a lui : Per fede mi ti lego
Di far ciò, che mi chiedi : ma io feoppio 
Dentro a un dubbio , s’ i’ non me ne fpiego,

Prima era feempio, e ora è fatto doppio. 
Nella fentenzia tua, che mi fa certo, 
Qui e altrove, quello, ov’ io F accoppio.

Lo mondo è ben così tutto difetto.
D’ ogni yirtute, come tu mi fanne, 
E di malizia gravido e coverto :

Ma prego , che yi’ additi la cagione, 
Sì eh’ io la vegga, e eh’ io la moftri altrui ■ 
Che nel cielo tino , e un quaggiù la pone.

Alto fofpir, che duolo ftrinfe in Hui, 
Mife fuor prima : e poi comincio ; Frate, 
Lo Mondo è cieco , e tu vien ben da lui :

Voi, che vivete, ogni cagion recate. 
Pur fufo al cielo , sì come fe tutto 
Moveffe feco di neceflìtate.

Se così folle, in voi- fora diftrutto. 
Tùbero arbitrio , e non fora giuftizia. 
Per ben letizia, e per male aver lutto..

Lo cielo i voftri movimenti inizia, 
Non dico tutti : ma pofto eh’ io ’l dica,. 
Lume v’ è dato a bene, e a malizia:

E libero voler; che fe fatica. 
Nelle prime battaglie del crei dura. 
Poi vince tutto , fe ben li notrica.

i.
A maggior forza, e a miglior natura 

Liberi foggiacete , e quella cria
La mente in voi, che. ì Ciel non ha in ftia cura.

P-ei ì
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Però fe ’l mondo prefente vi fvia, 
In voi e la cagione, in voi fi cheggia : 
Ed io te ne faro or vera ('pia.

Efce di mano a Ini, che la vagheggia. 
Prima che fi a , a gnila di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia,

V anima femplicetta^, che fa nulla, 
Salvo che nrofla da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò, che la trainila.

Di piccini bene in pria ferite fapore. 
Quivi s’ inganna, e dietro a elfo corre. 
Se guida, o fren. non torce ’l fuo amore.

Onde convenne legge , per fren porre ; 
Convenne rege aver, che difcemeffe 
Della, vera pittale, aline»! la, to^

Le leggi fon,, ma chi pon mano ad effe? 
Nullo: perocché pallor, che precede, 
Ruminar può , ma non ha P unghie feffe.

Perchè la gente, che fua guida vede 
Pare a t/uel ben ferire , ond’ eli’ è ghiotta, 
Di quel li pafce, e più oltre non chiede.

Ben puoi veder, che la mala condotta 
È la cagìoa , che 1 Mondo ha fatto reo, 
E non natura , eh? ’n voi fia corrotta.

Soleva Roma, che ’l buon Mondo feo, 
Duo Soli aver, che 1’ una e 1’ altra ftrada 
Facén vedere , e del Mondo , e di Deo.

L’ un 1’ altro ha fpento , ed è giunta la fpada 
Col paftórale , e 1’ uno e 1’ altro inficine, 
Per viva forza mal convien che vada:

Perocché giunti, 1’ un 1 altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla fpiga : 
Ch’ ogni èrba fi conofce per lo Teme.

In
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In fui paefe , eh’ Adice e Pò riga. 
Solca valore e cortefia trovarli,' 
Prima che Federigo avelfe briga :

Or può ficuramente indi paflarfi. 
Per qualunque lafcialfe , per vergogna. 
Di ragionar co’ buoni , o d’ apprelìarfi.

kn v’ en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L’ antica età la nuova, c par lor tardo, 
Che Dio a miglior vita li ripogna,

Currado da Palazzo , e ’l buon Gherardo; 
E Guido da Caltel, che me* fi noma, 
Francefcàmente, il femplice Lombardo.

)i’ oggimai, che hi Chiefa di Roma, 
Per confondere in fe due reggimenti, 
Cade nel fango , e se brutta, e la fonia;

O Marco mio, difs’ io, bene argomenti;
E or difeerno; perchè dal retaggio
Li figli di Levi furono efenti :

Ma qual Gherardo e quel, che tu , per faggio 
' Di’ eh’ è rimpio della gente fpénta,

In rimprovero del fecol felvaggio ?

O tuo parlar ni inganna , o e’ mi tenta, 
Rifpofe a me , che, parlandomi Tofco, 

. Par che del buon Gherardo nulla ferita.
Per altro foprannome i’ noi conofco, 

S’ io noi toglieflì da fua figlia Gaja. 
Dio fra con voi, che più non veglio vofeo.

Vedi 1’ albór, che per lp fumo raja, 
Già biancheggiare : e me convien partirmi ;
L’ Angelo e ivi, prima eh’ egli paja :

Così parlò , e più non volle udirmi.

CAN
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CANTO DECIMO SETTIMO;

Argomento.
Usciti t due Poeti dal fumo, e ritornati alla lue*. 

Dante è afiratìo nella immaginazione d' alcuni efem^j 
d' Ira. Poi è condotto dal! Angelo per le /cale , or" 
de fi va al quarto balzo , fopra il quale fi purga, il 
peccato dell' Accidia-,

icorditi, Lettor , fe inai nell’ alpe 
Ti colfe nebbia, per la qual vedeffi 
Non altrimenti. che per pelle talpe :

Collie, quando i vapori umidi e fpeffi 
A diradar comincianfi , la fpera 
Del 1 ol debiiememe entra per elfi :

E fin la tua immagine leggiera
In giugnère a veder , com’ io rividi
1 .0 fole in pria, che già nel corcare erài

Sì pareggiando i miei co’ palli fidi
Del mio maeftro, ufci’ fuor di tal nube,
A’ raggi morti già ne1 baffi lidi;

O immaginativa , che ne rube
Tal volta sì di fuor , eh’ uom non s* accorgi 
Perchè d’ intorno fuonùi mille tube,

Chi muove te, fe ’l fenfo non ti porge? 
Muoveti lume , che nel ciel s’ informa, 
Per fe, o per voler, che giù lo feorge ?

Dell’ empiczza di lei ; che imitò forma
Nell’ necci, che a cantar più fi diletta;
Neil’ immagine mia apparve 1’ orma;

E qui fu la mia mente sì riftbfetta
Dentro da fe, che di fuor non venti 
Cola, che folle ancor da lei ricetta;

Po
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Toi piovve dentro all’ alta fantafia 
Un crocififfo difpettofo e fiero 
Nella Ina villa, e cotal fi moria.:

Intorno ad eflb era ’l grande Affilerò, 
Efter fua fpofa, e ’l giufto Mardocheo'; 
Che fu al dire e al far così ’ntéro.

E come quella immagine rompèo
Se, per le fi ella , a gaffa d’ Una hnlLi;
Cui manca 1’ acqua, fotto qual fi feo :

Surfe in mia vifibne unii fanciulla,
Piangendo forte, e diceva, O regina, 
Perchè per ira hai voluto effer nulla ?

Ancifa t’ hai, per non perder Lavina :
Or m’ hai perduta : i’ fono ella , che lutto;
Madre, alla tua pi in eh’ al? altrui ruina.

Come fi frange il fontìÒ, ove dibatto 
Nuova luce perebute ’l vifo chiufo. 
Che fratto guizza, pria che muoja tutto ;

Così r immaginar mio cadde gitilo, 
Tofto che ’l lume il volto mi percoffe 
Maggiore affai, che quel eh’ è in nofir’ tifo:

I mi volgea, per vedere cv’ io folle, 
Quand’ ùila voce diffe, Qui fi monta ; 
Che da ogni altro ’ntento mi rimofi’e :

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava, 
Che mai non pofa, fe hon fi raffronta.

Ma come al Sol, che noffra villa grava; 
E per fóverchio fuà figura vela, 
Così la mia virtù quivi mancava.

i Quelli è divino fpirito, che ne la 
Via d’ andar fu né drizza, feiizà prego; 
E col fuo lume fe meSefmu cela..

, &
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Sì fa con noi, come 1’ uom fi fa fego : 
Che quale afpetta prego , e T uopo vede, 
Malignamente già fi mette al nego :

Ora accordiamo a tanto ’nvito il piede:
Procacciami di fai ir , pria che s’ abbui:
Che poi non fi poria, ìe ’i di non riede:

Così ditte ’l mio duca: ed io con lui, 
Volgemmo i liofili palli ad mia fcala : 
E tetto eli’ io al primo grado fui.

Sentimi pretto , quali im muover d’ ala» 
E ventarmi nel voito e Mir , Beati

' Pacifici, che fon fatici Irà mala.
Già erail fopra noi tanto levati

Gli ultinii raggi, che la notte fegue. 
Che le Rette àpparivan da più iati.

O virtù miai perchè si ti diiegue?
Fra me ftefio dicea , che mi letitiva 
Là polla delle gambe polla in tregue.

Noi éravam , dove più non lalivà 
La fcala fu, ed eravamo attilli, 
Pur come nave, di' alla piaggia arriva.

Ed io attefi un poco s' io udliii-
Alcuna cofa nel nuovo girone :
Poi mi rivolli al mio madiro , e ditti:

Dolce mio padre ; di’ quale o&cnfione
Si purga qui nel giro, dove femo ?
Se i piè lì iranno, non ftea tuo lertnonè;

Ed egli a me : L’ amor del bene feemo
Di fuo dover, quiritta fi riftora : 
Qui fi ribatte ’i mal tardato remo.

Ma perchè più aperto intendi ancora. 
Volgi la niente a me, e prenderai 
Alcun buon frutto di noftra dimori

Nè
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Nè creator, nè creatura mai, 
Cominciò ei, figliuol , fu fanza amore, 
O naturale , o d1 animo ; e tu ’l fai.

Lo naturai fu Tempre fenza errore :
Ma T altro puote errar per male obbietto, 
O per troppo, o per poco di vigore.

Mentre eh’ egli è ne* primi ben diretto» 
E ne’ fecondi fe fteffo mifura, 
Effer non può cagion di mal diletto.

Ma quando al mal fi torce, o con più cura, 
O con men , che non dee, corre nel bene, 
Contra ’l fattore adovra fua fattura.

Quinci comprender puoi, eh’ effer convene 
Amor fementa in voi d’ ogni virtute, 
E d’ ogni operazion, che merta pene.

Or perchè mai non può dalla falate 
Amor del fuo fuggetto volger vifo, 
Dall’ odio proprio fon le cofe tute :

E peYchè ’ntender non fi può divifo,?
Nè per fe ftante, alcuno effer del primo ;
Da quello odiare ogni affetto è decifo.

Rètta, fe dividendo bene ftimo, 
Che ’l mal, che s’ ama , è del profilino : ed effo 
Amor nafee in tre modi in vottro limo.

à chi per effer fuo vici» foppreffo, 
Spera eccellenza, e fol per quello brama, 
Cn ei fia di fua grandezza in baffo meffo :

E chi podere , grazia, onore, e fama 
Teme di perder, perch’ altri formonti, 
Onde s’ attrifta sì, che ’l contrario ama ;

Ed è chi per ingiuria, par eh’ adonti, 
Sì che fi fa della vendetta ghiotto ; 
E tal convieni, che ’l male altrui impronti.

^osti Vìi. VI. P Que-
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Quefto triforme amor quaggiù difetto 
Si piange : or vo' che tu dell’ altro intende. 
Che corre al ben, con ordine corrotto.

Ciafcnn confufamente un bene apprende;. 
Nel qual fi quieti l’animo, e delira: 
Perchè di giuguer lui ciafcun contende.

*
Se lento amore in lui veder vi tira, 

O a lui acqgiftar , quella cornice 
Dopo giufto penter ve ne martira.

Altro ben’ è , che non fa T uom felice :
Non è felicità, non è la buona
Effenzia d’ ogni ben fratto e radice :

1/ amor, eh’ ad elfo troppo $’ abbandona, 
Di fovra noi fi piange per tre cerchi : 
Ma , come tripartito , li ragiona ;

Tacciolo, acciocché tu, per te ne cerchi.

CANTO DECIMO OTTAVO,

Argomento,

Dimoftra Dante in quefto Canto quel che fìa propria
mente amore: e dopo alcuni efempj di Celerità cantra 
il peccato dell' Accidia, come da certi fuoi penjieri 
•ne nacquero più altri, e da quelli il fanno.

Pofto avea fine al fuo ragionamento

L’ alto dottore , e attento guardava
Nella mia vifta, s’ io parea contento :

Ed io, cui nuova fete ancor frugava, 
Di fuor taceva, e dentro dicea. Forfè" 
Lo troppo dimandar, eh' io fo, li grava.

Ma
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Ma quel padre verace, che s’ accorte 
Del timido vpler, che non s’ apriva, 
Parlando di parlare ardir mi porte.

Ond’ io : Maeftro, il mio veder s’ avviva 
Sì nel tuo lume , eh’ i’ difeerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti, o deferiva.

Però ti prego, dolce padre caro, 
Che mi dimoftri amore, a cui. riduci 
Ogni buono operare, e 1’ fuo contraro.

Drizza , difle , ver me , 1’ acute luci
Dello ’ntelletto / e fleti manifefto ’i
L’ error de’ ciechi, che fi fanno duci*

L’ animo, eh’ è creato ad amar prefto, 
Ad ogni cofa è mobile , che piace, 
Tofto che dal piacere in atto è dello.

Voftra apprenfiva da efler verace
Traggo intenzione, e dentro a voi la fpiega, 
Sì che 1’ animo ad òffa volger face.

E fe rivolto iiiver di lei fi piega. 
Quel piegare è amor, quello è natura. 
Che per piacer di nuovo in voi fi lega.

Poi come ’l fuoco muovefi in altura, 
Per la tua forma, eh’ è nata a falire, 
Là, dove più in tea materia dura:

Così T animo prete entra ’n difire, 
Ch’ è moto fpiritale , e mai non pofa. 
Finché la cofa amala il fa gioire.

Or ti puote apparer, quant’ è nafeofa 
La veritade alia gente, eh’ avvera 
Ciafcuno amore in te laudabil cofa *

Perocché forte appai- la tea matera
Sempr’ efler buona : ma non cte.fcun fegno 
È buono, ancor che buona fia la cera.

P 2 Le
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Le tue parole» e ’l mio feguace ingegno, 
Rifpofi lui, m’ basino amor difcoverto;
Ma ciò ni ha fatto di dubbiar più pregno :

Cbe s' amore è di fuore a noi offerto, 
E T anima non va con altro piede ; 
Se dritto, o torto va, non è fuo merto. k

Ed egli a me : Quanto ragion qui vede. 
Dir ti pois’ io : da indi in là t’ afpetta 
Pure a Beatrice, eh’ è opra dì fede.

Ogni forma fuftanzial, che fetta 
’ È da materia, ed è con lei unita. 
Specifica virtude ha in fe colletta,

La qual danza operar non è fentita, 
Né fi dimoftra, ma che per effetto. 
Come per verdi fronde , in pianta» vita:

Però , là onde vegna lo ’ntelletto 
Delle prime notizie, uomo non fape, 
E de’ primi appetibili 1’ affetto.

Che fono in voi, siccome ftudio in ape 
Di far lo mele: e quella prima voglia 
Merto di lode, o di biafmo non cape.

Or perchè a quefta ogni altra fi raccoglia. 
Innata v’ è la virtù , che configlia, 
E dell’ alfenfo de’ tener la foglia.

Quell’ è ’l principio, là onde fi piglia
Cagion di meritare in voi, fecondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia.

Color, che ragionando andare al fondo, 
S’ accorfer d’ efta innata liberiate: 
Però moralità lafciaro al Mondo.

Onde pognam, che di necefiitate 
Sorga ogni amor , che dentro a voi s’ accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate.

La
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La nobile virtù Beatrice intende.
Per lo libero arbitrio, e però guarda. 
Che 1’ abbi a mente, s' a parlar tea’ prende.

la luna , quali a mezza notte tarda, 
Facea le ftelle a nei parer più rade. 
Fatta, com’ un fecchion, che tutto arda.

E correa centra ’l ciel, per quelle ftrade. 
Che ’l fole infiamma allor, che quel da Roma 
Tra’ Sardi e Corfi il vede, quando cade :

E quell’ ombra gentil, per cui fi noma 
Bietola più , che villa Mantovana, 
Del mio carcar diporto avea la (bina :

Perch’ io , che la ragione aperta e piana,
Sovra le mie quettioni avea ricolta. 
Stava, com’ uom , che fonnolento vana.

Ma quefta fonnolenza mi fu tolta
Subitamente da gente, che dopo
Le noftre fpalle a noi era già volta.

E quale Ifineno già vide ed Afopo, 
Lungo di fe di notte furia e calca, z
Purché i Tehan di Bacco avellerò uopo ;

Tale, per quel giron fuo parto falca.
Per quel eh’ io vidi di color, venendo, 
Cui buon volere, e giufto amor cavalca.

Torto fur fovra noi : perchè, correndo,
Si movea tutta quella turba magna :
E duo dinnanzi gridavan, piangendo,

Maria corfe con fretta alla montagna :
E Cefare, per fuggiugare Ilerda, 
Punfe Marfilia, e poi corfe in Ifpagna.

Ratto ratto, che ’l tempo non fi perda, 
Per poco amor, gridavan gli altri appreso, 
Che ftudio di ben far grazia rinverda,

P 3 O gem
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O gente a in cui fervore acuto adeflo 
Ricómpie forfè negligenza e ’ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far indio :

Quelli, che vive (e certo io non vi bugio) 
Vuole andar fu, purché ’l fol ne riluca; 
Però ne dite, ond' è predò ’l pertugio :

Parole furon quelle del mio duca : 
E un di quégli fpirti dille : Vieni 
Diretr' a noi, che troverai la buca.

Nói (iam di voglia a muoverci sì pieni. 
Che ridar non potém : però perdona, 
Se villania noltra giuftizia tieni.

I' fui Abate in fan Zeno a Verona, 
Sotto Io 'mperio del buon Barbaròflà, 
Di cui dolente ancor Milan ragiona:

E tale ha già 1’ un piè dentro la fofTa, 
Che tofto piangerà quel moniftero, 
E trillo fia d’ avervi avuta polfa:

Perchè fuo figlio mal del corpo intero, 
E della mente peggio, e che mal nacque. 
Ha pollo in luogo di fuo paftor vero.

Io non fo, fe più dille, o s’ ei fi tacque, 
Tant’ era già di là da noi trafcorfo : 
Ma quello ’nteli, e ritener mi piacque.

E quei, che m* era ad ogni uopo foccorfo, 
Biffe : Volgiti in qua : vedine due 
AH’ accidia , venir dando di morte.

Diretro a tutti dice'n , Prima fue 
Morta la gente , a cu’ il mar s’ aperfe. 
Che vedette Giordan le rede fue.

E quella, che f affanno non foiFerfe, 
pino alla fine col figliuol d’ Anchife, 
Se Refia a vita fanza gloria offerte.

Poi
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Poi quando far da noi tanto divile 
Quell’ ombre, che veder più non poterli. 
Nuovo penfier delitto da me fi mite,

Bel qual più altri nacquero e diverfi : 
E tanto d’ uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ritoperiì,

E ’l penfamento in fogno ttafmurai.

CANTO DECIMO NONO.

Argomento.

Contienfi, dopo certa vifion di Dante, la/alita fua fo • 
pra il quinto girone, dove egli trova Papa Adriano 
Quarto, dal quale intende, che ivi fi purga il peccato 
deW Avarizia.

eli’ óra, che non può ’l calor diurno 
Intiepidar più ’l freddo della Luna, 
Vinto da Terra , o talor da Saturno :

Quando i Geomanti lor maggior Fortuna 
Veggiotio in oriente , innanzi all’ alba, 
Surger per via, che poco le Ita brunaj

}4i venne in fogno una femmina balba, 
Con gli occhi guerci, e fovra i piè diftorta, 
Con le man monche, e di colore' fcialba.

Io la mirava : e come ’l Sol conforta
Le fredde membra, che la notte aggrava, 
Così lo fguardo mio le facea fcorta

La lingua , e pofcia tutta la drizzava. 
In poco d’ ora : e lo fmarrito volto, 
Come amor vuol. così le colorava.

P 4. Poi
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Poi eh’ eli’ ave» '1 parlar così difciolto. 
Cominciava a cantar„ si che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto.

Io fon , cantava, io fon dolce Serena» 
Che i marinari in ’l mezzo mar difmago. 
Tanto fon di piacere a Sentir piena.

Io tradì UlùTe del fuo cammin vago, 
Al canto mio : e qual meco s’ aufa. 
Rado fen parte , si tutto P appago.

Ancor non era fua bocca richiufa, 
Quando una donna apparve Tanta e pretta 
Lunghetto me, per far colei confala.

O Virgilio Virgilio, chi è quella ? 
Fieramente diceà : ed ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onefta,

L’ altra prendeva , e 'dinanzi P apriva. 
Fendendo i drappi, e molhavami ’l ventre: 
Quel mi Sveglio col puzzo che n’ ufeiva,

Jo volli gli occhi: e ’l buon Virgilio, Almen tre 
Voci f ho mefle, dicea: forgi, e vieni: 
Troviam 1’ aperto, per lo qual tu elitre,

Su mi levai : e tutti eran già pieni 
Dell’ alto dr i giron del facro monte, 
E andavàm col Sol nuovo alle reni.

Seguendo lui, portava la mia fronte, 
Come colui, che 1’ ha di pender carca. 
Che fa di fe un mezzo arco di ponte»

Quando P «di’: Venite, qui fi varca; 
Parlare in modo foave, e benigno, 
Qual non fi lente in quella mortai inarca.

Con 1’ ale aperte , che pareti di cigno, 
Volfeci in fu colui . che sì parlonne. 
Tra i duo pareti del duro macigno.

Molto
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Moffe le penne poi , e veiTtilomie,
Qui lugent, affermando efier beati, 
Ch’ avran di confolar 1’ anime donne.

Che hai, che pure in ver la terra guati ?
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco amendue dall1 Angel formontati.

Ed io: Con tanta fofpeccion fa irmi 
Novella vifion , eh’ a fe mi piega, 
Sì eh1 io non poflb dal penfar partirmi.

Vedetti , diflè , quella antica ftrega, 
Che fola fovra noi ornai fi piagne ?
Vedetti, come 1’ uom da lei li slega?

Battiti, e batti a terra le calcagne :
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira
Lo Rege eterno , con le ruote magne.

Quale il falcon , che prima a’ piè fi mira,
Indi fi volge al grido, e fi protende,
Per lo difio del patto, che là il tira.

Tal mi fec’ io : e tal, quanto fi fende 
La roccia , per dar via a chi va fufo, 
N’ andai ’n fino ove ’l cerchiar fi prende.

Com’ io nel quinto giro fui difehiufo.
Vidi gente per elio , che piangea, 
Giacendo a terra tutta volta in giufo.

^Jhaefit pavimento anima mea, 
Senna dir lor, con sì alti fofpiri. 
Che la parola appena, s’ intendea.

O eletti di Dio , gli cui foffriri 
E giuftizia e fperanza fan men duri, 
Drizzate noi verfo gli alti faliri.

Se voi venite dal giacer ficuri 
E volete trovar la via più toftv, 
Le vottre deftre fien femore di furi :

\ 1? 5 Coti
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Così pregò '1 poeta, e sì rifpoflo, 
Poco dinanzi a noi ne fu: perch* io 
Nel parlare awifai F altro nafcofto :

E volli gli occhi agli occhi al fignor mio : 
Ond’ elli m’ affanti con lieto cenno, 
Ciò, che chiedea la villa del difio.

Poich’ io potei di me fare a mio fenno, 
Traifimi fopra quella creatura, 
Le cui parole pria notar mi fenno :

Dicendo; Spirto, iti cui pianger matura 
Quel, fanza ’l quale a Dio tornar non puofli. 
Sofia un poco per me tua maggior cura.

Chi folti , e perchè volti avete i dodi 
Al fu , mi di’, e fe vuoi , eh’ i’ t’ impetri 
Cofa di la, ond’ io , vivendo , modi.

Ed egli a me: Perchè i noltri diretri 
Rivolga ’l cielo a fe, fapraima prima 
Sciai, quod ego fui fuccejfor Petri.

Intra Sieftri e Chiaveri s’ adima
Una fiumana bella, e del fuo nome 
Lo titol del mio fangue fa fua cima.

Un mefe e poco più prova’ io, come
Pefa ’l gran manto, a chi dal fango ’l guarda: 
Che piuma fembran tutte 1’ altre fome.

La mia converfiotie omè fu tarda;
Ma, come “fatto, fui Roman pallore. 
Così feoperfi la vita bugiarda.

Vidi, che lì non fi quetava ’l cuore. 
Nè più falir potéfi in quella vita ; 
Perchè di quella in me s’ accefe amore.

Fino a quel punto mifera e partita 
Da Dio anima fui, del tutto avara: 
Or, come vedi, qui ne fon punita.

Quel
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Quel, eh’ avarizia fa , qui fi dichiara. 
In purgazion dell’ anime converte : 
E nulla pena il monte ha più amara.

Siccome 1’ occhio noftro non s’ aderfe
In alto, fiflb alle cote terrene, 
Così giuftizia qui a tena il inerte.

Come avarizia fpenfe a ciafeun bene
I.o noftro amore, onde operar perdéfi, 
Così giuftizia qui filetti ne tene

Ne’ piedi e nelle man legati e prefi, 
E quanto fia piacer del giufto Sire, 
Tanto ftaremo immobili e diftefi.

Io ni’ era inginocchiato , e volea dire : 
Ma coni’ i’ cominciai, ed ei s’ accorte. 
Solo ascoltando, del mio riverire.

Qual cagion , ditte, in giù così ti torte i 
Ed io a lui : Per voftra dignitate. 
Mia cofcienza dritta mi rimorte.

Di izza le gambe, e levati fu, frate, 
Rifpofe: nòli errar, confervo fono 
Teco » e con gli altri ad una poteftate.

Se mai quel fanto Evangelico fuono. 
Che dice Ncque nubent, intenderti. 
Ben puoi veder, perch’ io così ragiono.

Vattene ornai : non vo’, che più t’ arrefti ;
Che la tua ftanza mio pianger difagia. 
Col qual maturo ciò che tu dicefti.

Nepote ho io di là, eh’ ha nome Alagia, 
Buona da fe, purché la noftra cafa 
Non faccia lei, per efemplo , malvagia :

E quella fola m’ è di là rimafa.

CAN
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CANTO VIGESIMO.

/Argomento. 4

Dimoflra il Poeta, che feguitando il cammino, dopo alcuni 
efempi raccontati da Ugo Ciapetta, di Povertà, di Li
beralità , e d’ Avarizia, che fi purga in quefio girone, 
fentì tremare il monte : onde la anime tutte fi mifero a 
cantar gloria a Dio.

v ontra miglior voler, voler mal pugna : 
Ónde contea '1 piacer mio , per piacerli, 
Traili deli' acqua non lazia la fpugna.

Moflimi : e ’l duca mio fi molte, per li 
Luoghi fpediti, pur lungo la roccia, 
Come fi va per muro ftretto a’ merli;

Che la gente, che fonde a goccia a goccia, 
Per gii occhi ’l mai, che tutto ’l mondo occupa, 
Dall’ altra parte in fùor, troppo s’ approccia.

Maladetta fie tu, antica Lupa,
Che più che tutte 1’ altre beftie hai preda, 
Per la tua fame, fanza fine cupa.

O ciel, nel cui girar par, che fi creda 
Le condizion di quaggiù trafmutarfi, 
Quando verrà, per cui quella difceda 2

^oi andavam co’ palli lenti e fcarfi ;
Ed io attento all' ombre, eh’ i’ fentia
Pietofamenre piangere e lagnarli :

E per ventura udi’, Dolce Maria, 
Dinanzi a noi chiamar, così nel pianto, 
Come fa donna, che ’n partorir fia.

E feguitar, Povera folti tanto, 
Quanto veder fi può, per quell’ ofpizio, 
Ove fponefìi ’l tuo portato Tanto,

Seguen»
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Seguentemente intefi , O buon Fabbrizio, 
Con povertà volefti anzi virtute, 
Che gran ricchezza polfeder con vizio.

Quefte parole m’ eran sì piaciute, 
Ch’ io mi traili oltre, per aver contezza 
Di quello fpirto, onde paréri venute.

Etto parlava ancor della larghezza. 
Che fece Kiccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza.

O anima, che tanto ben favelle, 
Dimmi chi fotti > dilli, e perchè fola 
Tu quelle degne lode rinnovelle.

Non da fenza mercè la tua parola,
S1 io ritorno a- compier lo cammin corto. 
Di quella vita , eh’ al termine vola.

Ed egli : Io ti dirò, non per conforto, 
Ch' io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce, prima che de morto.

I’ fui radice della mala pianta, 
Che la terra Criftiana tutta aduggia, 
Sicché buon frutto rado fe ne fchianta.

Ma fe Doagio, Guanto, Lilla, e Bruggia 
Potefler, rotto ne aria vendetta: 
Ed io la cheggio a lui , che tutto giuggia.

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 
Di me fon nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta.

Figliuol fui d’ un beccajo di Parigi, 
J Quando li Regi antichi venner meno

Tutti, fuor eh’ un, renduto in panni bigi.

Trovami ftretto nelle inani il freno
Del governo del regno, e tanta polla 
Di nuovo acquitto , e più d’ amici pieno,

Ch’
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Ch1 alla corona vedova promofla 
La tefla di mio figlio fu, dal quale 
Cominciai di coftor le facrate olla.

Mentre che la gran dote Provenzale 
Al fangue mio non tolfe la vei gogna, 
Poco valea, ma pur non facea male.

Lì cominciò con forza e con menzogna 
La lua rapina ; e pofeia, per ammenda. 
Ponti, e Normandia prete,- e Guafcogna*

Carlo venne in Italia, e per ammenda, 
Vittima fe’ di Curradìno, e poi 
Ripinfe al Ciel Tommafo , per ammenda.

Tempo vegg’ io, non molto dopo ancói, 
Che tragge Un1 altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conofcer meglio e se, e i fuoi.

Sena’ arme n* efee , e folo con la lancia, 
Con la qual gioftrò Giuda, e quella ponti 
Si, eh’ a Fiorenza fa feoppiar la pancia.

Quindi non terra , ma peccato e onta 
Guadagnerà, per fe tanto più grave, 
Quanto più lieve fimil danno conta.

L1 altro , che già ufcì prefo di nave, 
Veggio vender l'uà figlia, e patteggiarne, 
Come fan li corfar dell’ altre fchiave.

O avarizia, che puoi tu più farne,• 
Poich’ hai ’l fangue mio a te sì tratto» 
Che non fi cura della propria carne ?

Perchè .men paja il mal futuro, e ’l fatto 
Veggio in Alagna entrar lo fiordalifo, 
E nel vicario fuo Crifto effer catto.

Veggìolo un1 altra volta effer derifo :
Veggio rinnovellar 1’ aceto e ’l fele, 
E tra vivi.ladroni eflere ancifo.

Veg-
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Veggio ’l nuovo Pilato sì crudele. 
Che ciò noi fazia, ma, lenza decreto. 
Porta nel tempio le cupide vele.

O fignor mio, quando farò io lieto, 
A veder la vendetta, che nafcofa, 
Fa dolce 1’ ira tua nel tuo fegreto ?

Ciò eh' i’ dice» di quell’ unica fpofa 
Dello Spirito Santo , e che ti fece \ 
Verte me volger per alcuna chiofa ;

Tant’ è difpofto a tutte noftre prece, 
Quanto ’l di dura : ma quando s’ annotta. 
Contrario fuon prendono in quella vece t

Noi ripetiam Pigtnalioné allotta, 
Cui traditore e ladro e parricida 
Fece la voglia fua dell’ oro ghiotta :

E la liuteria dell’ avaro Mida,
Che feguì alla fua dimanda ingorda. 
Per la qual feinpre convien che lì rida.

Del folle Acàm ciafcun poi fi ricorda. 
Come furò le fpoglie, sì che 1’ ira 
Di Jofuè qui par eia ancor lo morda.

Indi accufiam coll’ marito Safira : 
Lodiamo i calci, eh’ ebbe Eliodoro, 
Ed1 in infamia tutto ’l monte gira

Polineftor, eh’ ancife Polidoro: 
Ultimamente ci fi grida, Graffò, 
Dicci, che ’l fai, di che fapore è 1’ oro.

Talor parliam 1’ un’ alto, e 1’ altro baffo, 
Secondo 1’ aftezion , eh’ a dir ci fprona 
Ora a maggiore , ed ora a minor paffò,

Però al ben, che ’l dì ci ragiona, 
Dianzi non er’ io fol : ma qui da preffo 
Non alzava la voce altra perfetta.

Noi
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Noi eravàm partiti già da eiTo, 
E brigavàm di foverchiar la ftrada 
Tanto, quanto al poder n’ era permeilo ;

Quand’ io fenti’, come cofa che cada, 
Tremar lo monte : onde mi prefe un gielo, 
Qual prender fuol colui, eh’ a morte vada.

Certo non fi feotea sì forte Deio, 
Pria che I.atona in lei facefle ’l nido, 
A parturir li du’ occhi del cielo.

Poi cominciò da tutte partì un grido 
Tal, che ’l maeftro inver di me fi fèo. 
Dicendo, Non dubbiar, mente’ io ti guido.

Gloria iti exceljìs tutti Dea
Dicean, per quel eh’ io da vichi compre!!, 
Onde ’utender lo grido fi potéo.

Noi ci tettammo immobili e fofpefi, 
Come i paftor, che prima udir quel canto, 
Ein che ’l tremar cefsò, ed ei compiili.

Poi ripigliammo nofiro cammia lauto, 
Guardando 1’ ombre, che giacéti per terra, 
Tornate già in fu 1’ ufatcr pianto.

Nulla ignoranza mai cotanta guerra 
Mi fe’ defiderofo di fàpere. 
Se la memoria mia in ciò non erra,

Quanta patèmi allor, penfando, avere: 
Nè per la fretta dimandare er’ olb, 
Nè, per me, lì potea cofa vedere ;

Così in andava timide e penfofo.

€AN-
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CANTO VIGESIMO PRIMO.

Argoménto.

Contienfì nel preferite Canto, che feguitando Dante il 
fuo viaggio, incontrò l' anima di Stazio ; la quale ef- 
fendofi purgata faliva al Paradifo ; e da tei intende 
le cagione delle cofe da lui fentite.

j_j^a fete naturai, che inai non fazia. 

Se non con 1’ acqua, onde ia femminetU 
Samrnaritana dimandò la grazia»

Mi travagliava, e pungémi la fretta. 
Per la ’mpacciata via retro al mìo duca, 
È condolérai alla giufta vendetta.

£d ecco , siccome ne ferì ve Luca,
Che Crifto apparve a1 duo eh’ erano ’n via 
Già furto fuor della fepulcral Luca,

Ci apparve un’ ombra; e dietro a noi Venia, 
Dappiè guardando la turba , che giace ; 
Nè ci addemmo di lei, fi parlò pria.

Dicendo : Frati mìei , Dio vi dea pece i 
Noi ci volgemmo fubito : e Virgilio 
Rendè lui ’l cenno , eh’ a ciò fi conface ;

Poi cominciò : Nel beato Concilio
Vi ponga in pace la verace corte, 
Che me rilega nell’ eterno efilio.

Come , difs’ egli, e perchè andate forte, 
Se voi fiete ombre, che Dio fu non degni J 
Chi v’ ha per la fu» fcala tanto (corte?

È ’l dottor mio; Se tu riguardi i fegni. 
Che quefti porta, e che 1' Angel proffila. 
Ben vedrai, che co’ buon convien eh’ e regni.

Poeti Poi. PI. Q M*
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Ma perchè lei, che <11 e notte fila, 
Non gli avea tratta ancora la conocchia. 
Che Cleto impone a ciafcuno e compila ;

L* anima fua, eh1 è tua e mia firocchia. 
Venendo fu non potea venir fola, 
Perocch’ al noltro modo non adocchia ;

Ond’ io fui tratto fuor dell’ ampia gola 
D’ Inferno, per inoltrarli, e moftrerollt 
Oltre, quanto ’l potrà menar mia fcuola.

Ma dinne, fe tu fai,.perchè tai crolli 
Diè dianzi ’l monte > e perchè tutti ad una 
Parver gridare , infino a’ fuoi piè molli 2

Sì mi diè, dimandando, per la cruna 
Del mio difio, che, pur con la fperanza. 
Si fece la mia fete men digiuna.

Quei cominciò : Cofa non è, che fanza 
Ordine Tenta la religione
Della montagna, o che fia fuor d’ ufanze.

Libero è qui da ogni alterazione : 
Di quel che ’l cielo in fe da fe riceve, 
Eflerci puote, e non d’ altro cagione.

Perchè non pioggia, non grande , non neve, 
Non rugiada, non brina più fu cade, 
Che la fcaletta de’ tre gardi breve.

Nnvole fpeffe non pajon, nè rade, 
Nè corrufcar, nè figlia di Taumante, 
Che di là cangia fovente contrade.

Secco vapor non farge più avante, 
Ch’ al Tornino de’ tre gradi, eh’ io parlai, 
Ov’ ha ’l vicario di Pietro le piante.

Trema forfè più giù poco, od affai : 
Ma per vento, che ’n terra fi nafeonda, 
Mon fo come, quafsìi non tremò mai i

Tre



Canto Vigesmo Primo» >3$

Tremaci, quando alcuna anima monda
Si l'ente, sì che furga, o che fi muova 
Per falir fu, e tal grido feconda.

ÌJella mondizia il fol voler fa pruova, 
Che tutta libera a mutar convento 
1' alma forprende, e di voler le giova»

Prima vuol ben : ma non lafcia M talento. 
Che divina gluftizia contea voglia. 
Coinè fu al peccar, pone al tormento.

Ed io che fon giaciuto a quella doglia 
Cinquecento anni e più » pur mo fentii 
Liberà volontà dì miglior foglia.

Però fentifti ’l tremoto, e lì pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel fignot, che tofto fu gl’ invìi»

Così gli difle : e però che fi gode
Tanto del ber, quant’ è grande la fete»
Nqn faprei dir quant’ e’ mi fece prode»

E ’l favio duca: Ornai veggio la rete, 
Che qui vi piglia, e come fi fcalappìa, 
Perchè cì trema , e di che congaudete.

Ora chi folli, piacciati eh1 io fappia, 
E perchè tanti fecoli giaciuto 
Qui fe’, nelle parole tue mi cappia.

tempo, che ’l buon Tito, con T ajuto
Del fommo R.ege, vendicò le fora, 
Ond’ ufci T (angue per Giuda venduto ;

Col nome, che più dura e più onora, 
Er’ io di là , rifpofe quello fpirto, 
Famofo affai, ma non con fede ancora»

Tanto fu dolce mio vocale fpirto, 
Che , Tolofano , a fe mi trafle Roma, 
Uove merlai le tempie ornar di mirto,

Q a Sta.
1
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Stazio la gente ancor di là mi noma : 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille: 
Ma caddi ’n via, con la feconda foma.

Al mio ardor far feme le faville, 
Che mi fcaldar della divina fiamma 
Onde fono allumati più di mille;

Dell’ Eneida dico : la qual mamma 
Fummi, e fummi nutrice , poetando x 
Sanz’ effa non fermai pefo di dramma.

E per eiTer vivuto di là, quando
Ville Virgilio, aflentirei un fole
Più, eh1 i’ non deggio al mio ufeir di baride.

Volfer Virgilio a me quelle parole 
Con vifo , che, tacendo dicea Taci : 
Ma non può tutto la virtù, che vuole :

Che rifo e pianto fon tanto feguaci 
Alla paffion , da che ciafcun fi fpicca. 
Che men feguon voler ne’ più veraci :

Io pur forrifi, come 1’ uoin , eh’ ammiccar 
Perchè 1’ ombra fi tacque, e riguardommi 
Negli occhi, ove ’l fembiante più fi ficca.

Deh fe tanto lavoro in bene affommi, 
Dille : perchè la faccia tua teftefo 
Un lampeggiar d’ un rifo dimottrommi?

Or fon io d’ una parte e d’ altra prefo : 
I,’ una mi fa tacer, 1’ altra feongiura, 
Ch’ i’ dica : ond’ io fofpiro , e fono intefo.

Di’, il mio maeftro, e non aver paura. 
Mi dille, di parlar ; ma parla, e digli 
Quel eh’ e’ dimanda con cotanta cura.

Ond’ io: Forfè che tu ti maravigli, 
Antico fpirto , del rider, eh’ i’ fei : 
Ma più d’ ammirazion vo', che ti pigli.

Que
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Quelli, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio , dal qual tu toglierti 
Forze a cantar degli uomini e de’ Dei.

Se cagione altra al mio rider crederti, 
Falciala per non vera, ed efler credi 
Quelle parole, che di lui dicefti.

Già fi chinava ad abbracciar li piedi 
AI mio dottor; ma e’ gli difle; Frate, 
Non far, che tu fe' ombra, e ombra vedi.

Ed ei fingendo : Or puoi la quantitate 
Comprender dell’ amor, eh’ a te mi fcalda. 
Quando difmento noftra vanitale,

Trattando V ombre, come cofa falda,

CANTO VIGESIMO SECONDO.

Argomento,

Vanno i Poeti al fefio girone, ove fi purga il peccata 
della Gola, E trovano un arbore pieno d' odoriferi 
pomi} volto con le radici in fu: fopra il quale fi fpan- 
deva un acqua chiara, che feendeva dalla roccia del 
monte. A quefto arbore accofiati, odono una. voce/, 
che da quello ufeiva.

dT^
ià era V Angel dietro a noi rimafo, 

L’ Angel, che n’ avea volti al fefto giro. 
Avendomi dal vifo un colpo rafo ;

E quei, eh’ hanno a giuftizia lor difiro, ■ 
Detto n’ avean, Beati, in le fue voci, 
Con fitto 1 e fenz’ altro ciò fornito :

Q 3 Ed
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Ed io più lieve, che per 1' altre foci, 
M’ andava sì, che fenza alt un labore». 
Seguiva in ni gli fpiriti veloci :

Quando Virgilio cominciò : Amore, 
Accefo di virtù , Tempre altro accefe, 
Pur che la fiamma fùa patelle fu ore».

«Onde dall' ora, che tra noi difcefè 
Nel limbo dello ’nfemo Giovenale,, 
Che la tua affezion mi fe’ palefe,

Mia benvoglienza inverfo te fu, quale 
Più llrinfe mai di non villa perfona, 
Sicch’ or mi parran corte quelle leale»

Ma dimmi : e come amico mi perdona^ 
Se troppa ficurtà m’ allarga il freno, 
E come amico, ornai meco ragiona:-

Come potéo trovar dentro al tuo fono 
Luogo avarizia , tra cotanto fenno.
Di quanto per tua cura, folli pieno £

Quelle parole Stazio muover fenno 
Un poco a tifo pria; pofeia rifpofe: 
Ogni tuo dir, d1 amor. m’ è caro cenili

Veramente più volte appajon cofé, 
Che danno a dubitar falla matera, 
Per le vere cagion, che fòn nafeofe.

La tua dimanda tuo creder m’ avvera 
Eller, eh’ io folli avaro in 1’ altra vita,. 
Forfè per. quella cerehia-, dov1 io era, 

©r Tappi, eh* avarizia fu partita
Troppo da me ; e quella difmifura 
Migliaja di lunari hanno punita.

S fe non folré, eh’ io drizzai mia cura^. 
Quand’ io ititeli là, ove tu chiame, 
Crucciato eguali all’ ymana natura»
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Perchè non reggi tu , o facra fame 
Dell’ oro, F appetito de' mortali ? 
Voltando , fentirei le gioftre grame.

Allor m’ accorfi, che troppo aprir 1’ ali 
Potén le mani a fpendere, e peritemi 
Così di quel, come degli altri mali.

Quanti rifurgeran co’ crini fcemi, 
Per 1’ ignoranza, che di quella pecca 
Toglie ’l pentér vivendo , e negli ftremi J

E lappi, che la colpa , che rimbecca. 
Per dritta oppofizione alcun peccato. 
Con eflo iìifieme qui fuo verde Pecca.

Però s’ io fon tra quella gente flato, 
Che piange P avarizia, per purgarmi. 
Per Io contrario fuo m’ è incontrato^

Qr quando tu cantafti le crude armi 
Della doppia trìftizia di Jocafta, 
Biffe ’l cantor de’ bucolici carmi,

Per quel, che Clio lì con teco tafta, 
Non par, che ti faceffe ancor fedele 
La fé, lenza la quah, ben far non bafta».

Se così è, qual fole , o quai candele 
Ti ftenebraron si, che tu drizzali! 
Pofcia diretro al pefcator le vele ?

Ed egli a lui : Tu prima ni’ inviafti 
Verfo Parnafo , a ber nelle fue grotte, 
E prima appreffo Dio ni’ alluminali!.

Facefti, come’ quei, che va di notte, 
Che porta il lume dietro, e sè non giova 1 
Ma, dopo fe , fa le perfone dotte : ■

Quando dicefti : Secol fi rinnuova, 
Torna giuftizia, e primo tempo umano, 
E progenie difende dal ciel nuova.

Fèf' Q4
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Per te poeta fui, per te Criftiano.
Ma perchè veggi me' ciò , eh1 i' difegno, 
A colorar diftenderò la mano,

Già era ’l Mondo tutto quanto pregna 
Della vera credenza , feminata 
Per li meffaggi dell’ eterno regno ;

E la parola tua (òpra toccati» 
Si confonava a’ nuovi predicanti ? 
Ond’ io a vietarli preìi ufata,

Vennermi poi parendo tanto fanti. 
Che quando Domizian li perfeguette, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti :

E mentre che dì là, per me, fi flette. 
Io gli fovvennì* e lor dritti coltrimi 
per difpregiare a me tutte altre fette.

E pria eh’ io conduceffi i Greci a’ fiumi 
Di Tebe, poetando, ebb' io battefino : 
Ma, per paura, chiufo Cliftiau fumi;

lungamente inoltrando paganefìno s 
E quefta tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé’, più che ’l quarto! centefmo.

Tu dunque, che levato ha ’l coperchio. 
Che m’ afeondeva quanto bene io dico. 
Mentre che'del falire avém foverchio,

Dimmi, dov' è Terenzio noftro amico, 
Cecilio, Plauto,, e Varrò, fe lo fai? 
Dimmi, fe fon dannati, ed in qual vico.

Coftoro, e Perfio , ed io , e altri affai, 
Rifpofe ’l duca mio , fiam con quel Greco, 
Che le Mufe lattar, più eh’ altro mai,

Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Speffe fiate ragioniam del monte, 
Cip ha le nutrici noftre fempre feco.

Euri-
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Euripide v’ è nofco, e Anacreonte, 
Simonide , Agatone , e altri pitie 
Greci, che già di lauro ornar la fronte.

Quivi fi veggion delle genti tue 
Antigoné , Deifile, ed Argia, 
Ed {imene sì trilla, come lue.

’Vedefi quella, che moftrò Langia;
Evvi la figlia di Tirefia, e Teti, 
E con le fuore fue Deidamia,

Tacevanfi amendue già li poeti, 
Di nuovo attenti a riguardare intorno. 
Liberi dal Ialite e da’ pareti :

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimafe addietro , e la quinta era al temo. 
Drizzando pure in fu 1’ ardente corno.

Quando ’l mio. duca: Io credo, eh’ allo (trema 
Le delire (palle volger ci convegtta. 
Girando il monte, come far folemo.

Così 1’ ufanza fu lì noftra infegna :
E prendemmo la via con men fofpettop 
Per T aifentir di quell’ attimi degna,

Elli givan dinanzi, ed io foletto, 
Diretro, e afcoltava i lor fermoni, 
Ch1 a poetar mi davano intelletto^

tofto ruppe le dolci ragioni
Un alber, che trovammo in mezza ftrada. 
Con pomi ad. odorar (cavi e buoni,

E come abete in alto fi digrada
Di ramo in ramo, così quello in giufo,
Cred’ io, perchè pedona fu non vada.

Dal lato , onde ’l cammin noftro era chi ufo, 
Cadea dall’ alta roccia un liquor chùirox 
E fi Spandeva per le foglie lufo.

Q $ Li
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Li duo poeti all’ alber s’ apprettavo : 
E una voce , per entro le fronde, 
Grido ; Di' quefto cibo avrete caro i

Poi ditte: Più penfava Maria, onde 
Foffèr le nozze orrevoli ed intére, 
Ch1 alla fu,a bocca, eh’ or per voi rifpondei

E le Romane antiche , per lor bere. 
Contente furon d’ acqua :■ e Daniella 
Dispregiò cibo , e acquiilò fa vere.

Lo fecol primo , quant’ oro fu bello : 
pe' favorofo con fame le ghiande, 
E nettare, per fete, ogni rnfcello.

Mele e locufte furori le vivande,
Che nudriro T Datili» nel difetto.:
Perch’ egli è gloriofo , e tanto grande^

Quanto per 1’ Evangelio v' è aperto,.

CANTO VIGESIMO TERZO,

Argomento.

Sono i Poeti fopraggiunti da molte anime; tra le qua-, 
li conobbe- Dante quella di Forefe ; dalla perfona. del 
quale, con defèra maniera, prende occafìone di biafi- 
mur le donne Fiorentine intorno agli abiti poco onejlD 
che elle in quel tempo portavano.

tLyf^utre c^e g'* occ^’ Per k fronda verde* 
Ficcava io, cosi come far fuole
Chi dietro, all’ uccellili fua vita perde ;

lo
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Lo più che padre mi dicea, Figliuole,
Vienne oramai, che ’l tempo, che c’ è ’mpoffo. 
Più utilmente compartir fi vuote.

T volfi ’l vifo , e ’l paffo non me» tofto. 
Appretto a’ favi, che parlava» sic, 
Che 1' andar mi facèti di nullo cotto, t

Ed ecco piangere, e cantar s’ «die. 
Labili mea, Domine. per modo. 
Tal che diletto e doglia pàrturie.

O dolce padre, che è quel, eh’? odo?
Comincia io; ed egli : Ombre, che vanno 
Forfè di lor dover lolvendo ’l nodo.

Siccome i peregrin penfoli fanno, 
Giugnendo per camini» gente non nota.» 
Che fi volgono ad ella , e non rihanno :

Così dirette» a noi più tofto mota
" Venendo , e trapalando, ci ammirava 

D’ anime turba tacita e devota.

itegli occhi era ciattuna ottura e cava,.
Pallida nella faccia, e tanto feema,
Che dall’ offa la pelle s’ informava,

jNon credo, che così a buccia Ulema
Erifitón fi fuffe fatto fecco,
Per digiunar, quando più n eobe tema..

Io dicea, fra me fteffo penfando , Ecco .
Ta gente, che perdè Geiufalemme, 
Quando Mariawl «gito diè *

Parèn V occhiaje aneìla fenza gemme, 
Chi nel vifo degli uomini legge omo.
Bene avria quivi conofciuto F emme.

Chi crederebbe, che 1’ odor d’ un pomo
Sì governaffe, generando brama, \
£ nuel d’ uff acqua, non facendo conio?

* ®ìà
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Già era in ammirar, che sì gli affama, 
Per la cagione ancor non manifefta, 
Di lor magrezza , e di lor trilla fquama :

Ed ecco del profondo della fella
Volfe a me gli occhi un' ombra, e guardò fife. 
Poi gridò forte ; Qual grazia m’ è quefta ’

Mai non f avrei riconofciuto al vifo;
Ma nella voce fua mi fu palefe,
Ciò che 1’ afpetto in fe avea conquifo.

Quella favilla tutta mi raccefe
Mia conofcenza , alla cambiata labbia,
E ravvifai la faccia di Forefe,

Deh non contendere all’ afeiutta fcabbia. 
Che mi fcolora , pregava , la pelle. 
Nè a difetto di carne, eh’ io abbia.

Ma dimmi ’l ver di te: e chi fon quelle 
Du’ anime, che là ti fanno feorta : 
Non rimaner » che tu non mi favelle.

La faccia tua , eh' io lagrima! già morta. 
Mi dà di pianger nio , non minor doglia, 
Rifpofi lui, veggendola sì torta.

Però mi di’, per Dio , che sì vi sfoglia :
Non mi far dir, mentr’ io mi maraviglio ;
Che mal può dir, chi è picn d’ altra voglia.

Ed egli a me : Dell’ eterno configlia
Cade virtù nell’ acqua , e nella pianta
Rimala addietro , ond’ io sì mi fottiglio.

Tutta ella gente, che piangendo canta. 
Per feguitar la gola , oltre mifura, 
In fame e ’n fete qui fi rifa l'anta,

Di bere e di mangiar n’ accende cura
L’ odor, eh’ efee del pomo e dello fprazzo. 
Che lì diftende fu per la verdura.

E non
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E non pure una volta quello fpaz?o. 
Girando, fi rinfrefca noftra pena: 
Io dico pena, e dovre’ dir folazzo :

Che quella voglia all' arbore ci mena, 
Che meno Grillo lieto a dire EH, 
Quando ne libero con la tua vena.

Ed io a lui : Forefe, da quel dì, 
Nel qual mutafti mondo a miglior vita, 
Cinqu’ anni non fon volti, infino a qui.

Se prima fu la polla in te finita
Di peccar più , che forveniÓe 1’ ora
Del buon dolor , eh’ a Dio ne rimarita,

Come fe’ tu quafsù venuto ancora?
Io ti credea trovar laggiù di lotto. 
Dove tempo per tempo fi riftora.

Ed egli a me : Sì tolto m’ ha condotto 
A ber lo dolce aflenzio de"1 martiri, 
La Nella mia, col fuo pianger dirotto.

Con fuo’’ prieghi devoti, e con fofpiri, 
Tratto m’ ha della colla, ove s’ afpetta, 
E liberato m’ ha degli altri giri.

Tanf è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella tnia, che tanto amai, 
Quanto ’n bene operare è più Toletta :

Che la barbagia di Sardigna affai 
Nelle femmine Tue è più pudica, 
Che la barbagia, dov’ io la lafciai.

O dolce frate, che vuoi tu , eh’ io dica ? 
Tempo futuro m’ è già nel corpetto. 
Cui non farà quell’ ora molto antica,

Nel qual farà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne Fiorentine 
L’ andar inoltrando, con le poppe, il petto.

Quii
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Quai barbare fur imi, guai Saracine, 
Cui bifognafle, per farle ir coverte, 
O fpiritali, o altre difcipline ?

Ma fe le fvergognate fofier certe
Dì quel, che '1 del veloce loro ammanna, 
Già per urlare avriail le bocche aperte.

Che fe 1’ antiveder’ qui non m’ inganna, 
Prima fieri trifte, che le guance impeli 
Colui, che ino fi confola con nanna,

Deh frate, or fa, che più non mi si celi: 
Vedi, che non pur io, ma quella gente 
Tutta rimira là, dove ’l Sol veli.

Perdi’ io a lui : Se ti riduci a mente, 
Qual fotti meco, e quale io teco fui. 
Ancor fia grave il memorar preferite»

Di quella vita mi volfe coltili, 
Che mi va innanzi, 1’ altr’ jer , quando tonda 
Vi li inoltrò la Cuora di colui :

E ’l Sol inoltrai. Collui per la profonda 
Notte menato m’ ha da1 veri morti, 
Con quella vera carne , che ’l feconda»

Indi m’ hati tratto fu li funi conforti, 
Salendo, e rigirando la montagna, 
Che drizza voi, che 1 Mondo fece torti,

Tanto dice di farmi fua compagna, 
Ch’ io farò là, dove fia Beatrice: 
Quivi convien, che fenza lui rimagna.

Virgilio è quelli, che così mi dice.
E additalo : e queft’ altr’ è quell’ ombra. 
Per cui feofle dianzi ogni pendice

f
lo voftro regno, che da fe la fgombra.

CAH-
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CANTO VIGESIMO QUARTO. -

Argomento.

Giungono ì nobilitimi Poeti al fecondo arbore, da cui 
cfcono voci > che ricordano alcuni dannofi efempj della 
Gola. Ed in fine trovano l’ Angelo; dal quale fono 
inviati per le fcale, che portano fopra il fettimo, ed 
ultimo balzo », dove fi purga il peccato della carne.

è ’l dir 1* andar, nè 1’ andar luì più lenta 
Facci: ma ragionando andavàm forte. 
Siccome nave pinta da buon vento»

R 1’ ombre, che paresti cofe rimorte, 
Per le folte degli occhi, ammirazione 
Traén di me, di mio vivere accorte.

£d io continuando ’l mio fermone
Dilli : Ella fèti va fu , forfè più tarda, , 
Che non farebbe, per f altrui cagione»

Ma dimmi, fe tu fai : dov’ è Piccarda : 
Dimmi, s’ io veggio da notar perfnna 
Tra quella gente, che sì mi riguarda.

La mia forella ; che tra bella e buona 
Non fo qual folle più ; trionfa lieta 
Nell’ alto Olimpo già di fua corona:

Sì diffe prima ; e poi : Qui non fi vieta 
Di nominar ciafcun, da eh' è sì munta 
Noftra fembianza via, per là dieta-

Quelli Qe inoltrò col dito) è Buonagiunta, 
Buonagiunta da Lucca : e quella faccia 
Di là da lui, più che 1’ altre trapunta,

Ebbe la fanta ehiefa in le fue braccia:
Dal Torlo fui, e purga per digiuno, 
I? anguille di Bolfena e la vernaccia.

Mei-
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Moki altri mi moftrò, ad uno ad tinnì 
E nel nomar parén tutti contenti, 
Si eh’ io però non vidi un’ atto bruno.

Vidi per fame a Voto ufar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio, 
Che palturò col rocco molte genti.

Vidi Metter Marchefe , eh’ ebbe fpazio 
Già di bere a Forlì, con men fecchezza, 
E sì fu tal, che non fi fentì fazio.

Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d’ un, che d’ altro, fe’ io a quel da Lucca, 
Che più parea di me aver contezza.

pi mormorava : e nou fo che Gentucca 
Sentiva io, la ’v' ei fentia la piaga 
Della giuftizia, che si gli pilucca.

O anima, difa’ io, che par’ sì vaga 
Di parlar meco, fa’ sì, eh’ io t’ intenda, 
E te , e me Col tuo parlare appaga.

Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
Cominciò'ei, che ti fata piacere 
La mia città, come eh’ uom la riprenda.

'Tu te ir andrai con quello antivedere;
Se nel mio mormorar pretidefti errore,
Dicniareranlti ancor le cofe vere. v

Ma di’, s1 ìo veggio qui Colui, che fuore 
Traffe le nuove rime, cominciando, 
Donne , eh' avete intelletto d' amore.

Ed io a lai: ìo mi fon Un, che, quando 
Amore fpira , noto, e a quel modo. 
Che detta dentro , Vo lignificando.

O Frate, ifla vegg’ io, difs’ egli, il nodo. 
Che T Notajo , e Guittone, e me ritenni 
Di quà dal dolce ftil nuovo, eh’ i' odo*

Jo
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Io veggio ben, come le voftre penne, 
Diretto al dittator fen vanno Hrette, 
Che delle noftre certo non avvenne.

E guai più a gradire oltre fi mette, 
Non vede più dall’ uno all’ altro ftilo : 
E quafi contentato fi tacette.

Come gli augei, che vernàn verfo ’l Nilo, 
Alcuna voka di lor fanno f hiera, 
Poi volan piu in fretta, e vanno in filo ;

Così tutta la gente, che lì era, 
Volgendo ’l vifo, raffrenò fuo paltò, 
E per magrezza, e per voler leggiera. z

E come 1’ noni, die di trottare è laflb, 
Lafcia andar ii Compagni , e sì • patteggia, 
Finché,Hi foghi 1* afloilar del caffo ;

Sì lafcìò trapalar la fanta greggia 
Forefe, e dietro meco fen veniva, 
Dicendo, Quando fia, eh’ i’ ti riveggia?

‘Non fo, rifpofi lui, quant’ io ini vìva : 
Ma già non fia ’l tornar mio tanto tolto, 
Ch’ io non fia col voler prima alla riva.

Perocché ’l luogo , u' fui a Viver pofto, 
Di giorno in giorno più di ben fi fpolpà, 
lì a trilla mina par difpofto»

Or va, dìfs’ ei , che quei , che più n’ ha colpi, 
Vegg’ io à coda d’ una beftia tratto, 
Verfo la valle, ove mai non lì fcolpa.

La beftia ad ogni palio va più ratto, 
Crefcendo tempre, infin eh’ ella ’l percuote, 
E lafcia ’l corpo vilmente disfatto.

Non hanno molto a volger quelle Vuote, 
(E drizzò gli occhi al ciel) eh’ a te fia chiaro 
Ciò , che ’l mio dir più dichiarar non puote»

Poeti Voi. VI. R ' Tu
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Tu ti rimani o mai , che ’l tempo è caro
In quello regno si, Ch’ io perdo troppo» 
Venendo teco si a paro a paro.

Qual’ elee alcuna volta- ci-- galoppo 
Lo cavalier di (cbiera, che Cavalchi, 
E va per falli cnbr del piimo intoppo.

Tal n partì-da noi, con maggior vai chi : 
Ed io rimali in via concedo i due, 
Che fur del Mondo si gran maihcalchi.

E quando innanzi a noi sì entrato fue, 
Cne gli occhi miei fi fero a lui fegnaci, 
Come la mente alle parole fue,

Parvermi i rami gravidi e vivaci
D’ un’ altro pomo , e non molto lontani. 
Per eiìer pure allora volto in làci.

Vidi gente fott’ effb alzar le mani, 
E gridar, non fo che , verfo le fronde. 
Quali bramo» fantolini e vani,

Che pregano, e ’l pregato non rifppnde : 
Ma per fare efier ben lor voglia acuta, 
Tien alto lor difio, e noi nafeonde.

Poi fi parti; si come ricreduta:
E noi venimmo al grande arbore , ad elio, 
Che tanti pieghi e lagrime rifiuta.

Trapanate oltre , fenza farvi prefib : 
Legnò è piu fu , cae fu morto da Èva, 
E quella pianta fi- levò da elfo:

Sì tra le-frafche non fo chi diceva: 
Perchè Virgilio e Stazio ed io rifiretti 
Oltre andavàm dal Iato , che fi leva.

Ricordivi , dicea , de’ maladetti 
Ne nuvoli formati, che fatolli
Teleo combatter co'1 dpppj ;

E de
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lì degli Ebrei, eh’ al ber fi moftrar molli, 
Perché non ebbt Gedeon compagni. 
Quando inveì' Madian difeefe 1 colli.

Sì accoltati all’ un de’ duo vivagni, 
Paffammo , udendo colpe della gola. 
Seguire già da miferi guadagni.

Poi ralìàrgati, per la lirVta fola,
Ben mille paffi , e piu ci portan.mò oltre, 
Contemplando cìafcun , lenza parola. -

Che andate peritando sì voi fol tre, 
Subita voce dille, ond* io’mi feoffi, 
Come fan Ijeim- (paventate e poltre.

Drizzai la trita , per veder chi folli : 
E giammai non-fi videro in fornace 
Vetri , o metalli sì lucenti e lòffi,

Com’ i’ vidi nh, che dicea : S’ a voi piart 
Montare in fu; qui li convien dar volta: 
iQninci li va , chi vuota andar per pace.

I? affetto fuo m’ avea la villa tolta :{ 
Perch’ io mi volli indietro 'a’ miei dottori. 
Con? uom , che va, fecondo eh* egliafcoltk 

; /
E quale annunztatnce degli albóri 

L’ aura di Maggio nmovelij e, olezza, 
Tutta impregnata dall erba e da’ fiori,

Tal mi lenti’ un vento dar per mezza 
La fronte: e ben lenti’ muover la piuma. 
Che fe’ fentir d’ ambroua 1’ orezza :

E fenti’ dir : Beati, cui alluma
Tanto di grazia, che E amór del gufta 
Nel petto ìor troppo cìnta non fumi,

Efuriendo fempre, quanto è giufto.

R 2 C A N-
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CANTO VIGES1MO QUINTO»

Argomento»
\

Offendo Dante falito fu l’ ultimo girone» truova che nel 
Juoco ji purga il peccato della Carne. Da Stazio» 
e da Virgilio gli fono dichiarati alcuni dubbj ì e Ji ri" 
cordano alcuni efempj di Cujìitài

^^ra era , onde ’l falir non volea ftorpio, 

Che ’l Sole uvea lo cerchio di merigge 
Calciato al Tauro, e Li notte allo Scorpio;

Perchè come fa 1’ uovi, che non s’ affigge. 
Ma vaffi alla via fua , chechè gli appaja, 
Se di btiogno itimelo ii trafigge;

Così entrammo noi, per la callaja, 
Uno innanzi altro, prendendo la fcalà, 
Che per altezza i falitor difpaja.

E quale il cicognin , che leva 1' ala, 
Per voglia di volare, e non s’ attenta 
D’ abbandonar lo nido, e giu la cala;

-Tal era io, con voglia accefa e fpenta 
J>i tinìandar., venendo ninno all’ atto, 
Che fa colui. eh’ a dicer s’ argomenta.

/ . ■ \ 1 ' t -■ f ■

Non lafciò per 1’ andar, che folle ratto,
/ Lo dolce padrq mio , ma difle; Scocca 

L’ ateo del dir, che ’nfino al ferro hai tratto.

Allor Acutamente aprii la bocca,
L cominciai : Come fi può far magro, 
Là dove 1’ uopo di nutrir non tocca 2

Se t’ ammer,talli, come Meleagro
Si confumo , al confumar d’ un tizzo, 
Non fora, dilfe, quello a te si agro,

E fe



Canto Vjgesimo Quinto. 253

E fe penfnfiì, come al voftro guizzo 
Guizza dentro allo fpecchio voftra image. 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo.

Ma perchè dentro a tuo voler t’ adage, 
Ecco qui-Stazio: ed io lui chiamo e prego. 
Che fia or sanator delle tue piage; ,

Se la vendetta eterna gli dislego, 
Rifpofe Stazio. là dove tu fie, 
Difcolpi me, non pocert’ io far niego.

Poi cominciò: Se le parole mie.
Figlio, la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fieno al come , che tu |lre.

Sangue perfetto, che inai non fi beve 
Dall’ alleiate vene, fi rimane 
Quali alimento , che di menfa leve.

Prende nel cuore a tutte membra umane
Vntute informativa, come piello,
Ch’ a fani quelle per le vene vane,

Ancor digefto fcende, ov’ è piu bello 
T^cer , che dire: e quindi pofcia geme, 
Sovr’ altrui (angue in naturai vafello.

Ivi s’ accoglie.!’ uno e 1’ altro infieme, 
L’ un dilpofto a patire, e f altro a fare, 
Per lo perfetto luogo , onde fi preme :

E giunto lui comincia ad operare. 
Coagulando prima, e poi ravviva 
Ciò, che per Ina materia fe* gettare.

Anima fatta.la virtnte attiva
Qual d’ una pianta, in tanto differente, 
Cbe queft’ è ’n via, e quella è già a rivaj

Tanto ovra poi, che già fi muove e fente, 
Come fungo marino: ed ivi imprende 
Ad organar le putte, ond’ è femente.

R 3 Oi
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Or fi piega , figliuolo , or fi dillende 
La virtù, ca' e dal cuor del generante, 
Dove natura, a tutte membr i intende.

Ma come d’ animai divegna fante, 
Non vedi tu ancor: quell’ è tal punto. 
Che più favio di te già fece errante,

Sicché, per fua dottrina, fe’ disgiunto 
Dall’ anima il paflìbile intelletto, 
Perchè da lui ■'non vide organo afiunto.

Apri alla veiità, che viene , il petto, 
E lappi, che sì tolto , come al feto 
1/ articolar del perebro è perfetto.

Lo motor primo a lui f volge lieto, 
Sovra tanta arte di natura , e Gira 
Spirito nuovo , di virtù repletp,

Che ciò , che truova attivo quivi tira, 
In fua fÙRanzia , e falli un' alma fola. 
Che vive , e lente , e fe in fe rigira.

E perchè meno ammiri la. parola, 
Guarda ’l calor del fol , che lì fa vino. 
Giunto all’ umor, che dalla vite co^a.

E quando Lachesis non ha più lino, 
Solvelì dalla 'carne , ed in virtme, 
Séco ne porta e T umano , e ’l divino :

L’ altre potenzje tutte quante mute, 
Memoria, inrelligenzia, e volòntade, 
In atto, molto più che prima, acute.

Senza reftarfi , per fe ftella cade 
Mirabilmente all', una delle rive:. 
Quivi conofce prima le fue Iliade.

Tofto che luogo là la circonfcrive, 
La virtù formativa raggia intorno^ 
Così e quanto nelle membra vive,. 1

E co-



Canto Vi gesimq Quinto. 355

E come 1’ aere,, quand’ è ben piorno, 
Per I’ altrui raggio , che ’n fe fi riflette, 
Di diverfi color fi mbfìra adorno.

Così 1’ aer vicìn quivi fi mette 
In quella forma,, che in lui Piaggella 
Virtualmente P alma, che'riflette.

E fimiglìa;ne poi ^Ha fiammella, 
Ché fégué '1 fuoco, la ’vUtique fi muta, 
Segue allo fpirto (ua fórma novella.

Perocché quindi ha pofcia fua partita, 
È chiamar’ ombra: e quindi organa poi 
Ciafcun (etiche. infino alia veduta.

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi: 
Quindi facciam le lagrime e i fofpiri. 
Che per lo monte aver fèntiti puoi.

Secondo, che ci aihgob li difiri, 
E gii altri affetti , 1’ ombra fi figura ; 
E quella è la cagion, di che tu miri.

E già venuto all’ ultima tortura 
S’ eia, per noi . e voltò alla man delira. 
Ed eravamo attenti ad altra cura.

Quivi la ripa fiamma in fuor baleftra : 
E la cornice fpira fiato in luto. 
Che la reriette , e via da lei fequeftra:

Onde ir ne convenia dal laro fchiufo 
Ad uno ad uno : ed io temeva ’l fuoco, 
Quinci , e quindi temeva il cader gmlo.

Lo dùca mio dicea : Per quello loco 
Si vuol tenere agli occhi (fretto ’l freno, 
Perocch’ errar potrebbefi per poco.

Summne Deus clementine, nel feno 
Del grand’ ardóre allora udi’, cantando, 
Che di volger mi fe’ caler non meno.

R. E vi-
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E vidi fpirti per la fiamma andando : 
Perdi’ io guardava a i loro e a1 miei palli. 
Compartendo la vifta a quando a quando.

Appreflb ’l fine , eh’ a quell’ inno fallì. 
Gridavano alto, Virum non cognofco : 
Indi ricominciavan 1 inno balli.

Finitolo, anche gridavano, Al bofeo 
Corfe Diana, ed Elice cacciane, 
Che di Venere avea fentito ’l tofeo.

Indi al cantar tornavano : indi dotine 
Gridavano, e mariti, che fur calli, 
Come virtute e matrimonio imponile.

E quello modo credo , che lor balli. 
Per tutto ’l tempo , che ’l fuoco gli abbrucia; 
Con tal cura conviene e con tai paiti.

Che la piaga daflezzo fi ricucia.

CANTO VIGESIMO SESTO.

Argomento.

Introduce Dante in queflo XXVI. Canto Guido Gui- 
nicelli, ed Arnaldo Daniello, Poeti famoji de fuoi 
tempi, a parlar feco.

atre che sì per 1’ orlo, uno innanzi altro,
Ce n' andavamo, ipelfo ’l buon maeftro 
Diceva , Guarda , giovi, eh' io ti fcaltro.

Feriami ’l Sole in fu 1’ omero deliro. 
Che già, raggiando, tutto 1’ occidente 
Mutava in bianco afpetto di cileftro; 1

Ed io
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Ed io facea con 1’ ombra , più rovente
Parer la flangia, e pure a tanto indizio
Vidi moli’ ombre, andando, pòner mente,

Questa fu la cagion, che diede inizio 
Loro a parlar di me : e cominciarli 
A dir, Colui non par corpo fittizio.

Poi verfo me quanto potevan farti. 
Certi li fermi, tempre con riguardo 
Di non ufcir, dove non follerò arfi/

O tu, che vai, non per efler più tardo, 
Ma forfè reverente agli altri , dopò, 
Rii pondi a me. che ’n fete ed in fuoco ardo.

Nè folo a me la tua rifpofta è uopo : 
Che tutti quelli n’ hanno maggior fete, 
Che d’ acqua fredda Indo : o htiopo.

Dinne, com’ e, che fai di te parete 
Al Sol, come fe tu non fotti ancora 
Di morte entrato dentro detta rete ;

Sì mi parlava un d’ etti : ed io mi fora 
Già manifefto, s’ io non folli attefo 
Ad altra novità, eh’ apparfe allora ;

Che , per lo mezzo del cammino accefo, 
Venta gente col vifo incontro a quella, 
La qual mi fece a rimirar fofpefo.

Lì veggio d’ ogni parte farti pretta 
Ciafcun’ ombra, e baciarti una con una, 
Senza reftar, contente a breve fetta:

Così perentro loro fchiera bruna
S' ammufa 1’ una con P altra formica. 
Forfè a fpiar lor via e lor fortuna.

Tolto che partati P accoglienza amica, 
Prima che ’l primo patto lì trafeorra 
Sopra, gridar ciafcùiia s’ affatica,

B 5 L*
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la nuova gente, Soddoma e Gomorra, 
E 1’ affa, Nella vacca entrò Pafife, 
Perchè ’l torello a tua luAuria corra.

Poi come gru , eh’ alle montagne Rife 
Volalfer parte , e parte iuver 1' arene. 
Quelle del giti, quelle uel fole fchife;

• L' una gente ,fen va, 1’ altra fen viene, 
E tornaci. lacrimando, a' primi canti, 
E al gridar, che piu lor fi conviene;

E raccoftarfi a me, come davanti 
Elfi médefmi , che m’ avean pregato. 
Attenti ad aicokar ne’ lor fembianti.

Io, che duo scolte avea vólo lor grato, 
Incominciai; O anime figure 4
D1 aver, quando che iìa , di pace fiato.

Non fon rimale acerbe , nè mature 
Le membra mie di là, ma fon qui meco. 
Col fangue fuo, e con le lue giunture.

Quinci fu vo, per non effer più cieco:
। 1 ^Dmm’ è di fopra, che n’ acqtiifta grazia, 

Perchè’l mortai pel voftro Mondo reco.

Ma fe la volita maggior voglia fazia 
Tolto divegna , si che ’l Ciel v’ alberghi, 
Uh’ è pien d’ amore , e piu ampio fi fpazia.

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi. 
Chi liete voi , e chi è quella turba. 
Che sì ne-va diretro a’ volili terghi?

Non altrimenti ftupìdo fi turba
Lo montanaro , e rimirando ammattì, 
Quando rozzo e falvatico s' inurba,

Che ciafcnu’ ombra fece, in fui parata : 
Ma poiché farmi di fiupore fearebe, 
Lo qual negli alci cuor tolto s’ attutai
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Beato te, che' delle ;wftre marche. 
Ricominciò colei , che pria ne (Mele, 
Per viver meglio efperièmà imbarche.

La gente , che non vieti con noi', oflèfe 
Di ciò perchè già Cefar, trionfando, 
Regina", centra fe, chiamar s’ intefe :

Però fi parto» Soddoma gridando, 
Rimproverando a re, coni irai udito, 
E ajutan P arùra, vergognando.

Noftro peccato fu Ermafrodito s
Ma perchè .non fervammo umana legge,
Seguendo come belile i’ appetito,

In obbrobrio di noi , per noi fi legge, 
Quando partiainci, il nome di colei, x
Che s’ imbem > nelle ’mbeftiare fchegge.

Or fai nofirl atti, e di.che fumino rei:
Sé forfè a nome vuoi Caper chi tèmo, /
Tempo non è da dire, e don- faprei. ,

farotti ben di me volere [cerno :
Son Guido Guinicelli, e già. mi purgo, 
Per ben dolermi, prima di’ allo Eremo.

Quali nella trinùzia' di Licurgo
Si fer du<>.'figli a riveder la madre,
Tal mi fec’ io, ma non a tanto infurgo,

Quando f udii nomar fe R?fò, il padre 
Mio, e degli altri miei miglior, che mai- 
Rime d’ amore tifar dolci e leggiadre:

E fenza udire e dir penfofo andai
Lunga fiata, rimirando lui.
Nè per lo fuoco in là più m’ appreffah

Poiché di riguardar pafeiulo fui, 
Tutto m' offerii pronto’al fuo fervigio. 
Con 1’ affermar, che fa credere altrui.

Ed
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Ed egli a me : Tu lafci tal veftigio 
Per quel eh1 i’ odo , in me , e tanto chiaro, 
Che Lete noi può torre, nè far bigio.

Ma fe le tue parole or ver giurato. 
Dimmi, che è cagion, perchè dimoftri 
Nel dire, e nel guardar d’ avermi caro?

Ed io a lui: Li dolci detti voliti, 
Che, quanto durerà i’ ufo moderno. 
Faranno cari ancora i loro inchiottri.

O frate, diiTe , qnefti, eh1 io ti feerno 
Col dito (e addito uno fpirto innanzi) 
Fu miglior fabbro del parlar materno:

Verfi- d’ amore, e profe di romanzi 
Soverchiò tutti : e lafcia dir gli ftiki, 
Che quel di Leziosi credon eh' avanzi ;

A voce più eh’ al ver drizzili li volti, 
E cosi fermati fua opinione. 
Prima eh’ arte o ragion per lor s’ afcolti.

Così ter molti antichi di Guittone,
Di grido in grido, pur lui dando pregio, 
Finché V ha vinto ’l ver con piiì^pertonc.

Or fe tu hai sì ampio privilegio,
Che licito ti ha 1' andare al .hioftro.
Nel quale è Cólto abate del collegio,

Fagli, per me, un dir di patermdtro;
Quanto Infogna a noi di quello Mondo, 
Ove poter peccar non è più nollto.

Poi, forfè per dar luogo altrui, fecondo 
Che preflo avea , difparve per lo fuoco, 
Come per f acqua il pefee, andando al fondo,

Io mi feci al inoltrato innanzi un poco, 
E dilli, eh’ al fuo nome il mio delire 
Apparecchiava graziofo loco ;

E*
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Ei cominciò liberamente a due : 
Tan m’ ahhelis votre cortois derpan, 
Chi eu non puous , ne vueil a vos cobriré,

^eu fui Arnaut, che piar e vai cuntan
Con fi t ji et la fpaffada folor,
Et vie giuU fen le jor, che /per denan.

■/Ira vut preti pera cheli» valor,
Che vur ghida al foni delle /calino, 
Sovegna vwr a tempi de ma dolor ;

Poi s* alcole nel fuoc©, che gli affini»

CANTO VIGESIMO SETTIMO.

A R G O MENTO,

Racconta Dante una fu» ripone: e come dipoi vifveglia* 
to fall all' ultimo /cagliane; /opra il quale come i 
Poeti fi trovarono, Virgilio lo nife in libertà di far 
per innanzi quanto a lui pareva, Jenza fua. ammoni* 
zione.

...^jjiccome, quando i orimi raggi vibra, 
T.à dove ’l filo fattore il fangue iparfe. 
Cadendo Ibéro fotto 1’ alta Libra,

E ’n 1’ onde in Gange di nuovo riarfe. 
Sì ftava il Sole, onde ’l giorno fen giva. 
Quando f Angel di Dio lieto ci apparfe,

Fuor della fiamma ftava in fu la riva, 
£ cantava : Beati mwido corde. 
In voce affai , piu che la noitra , viva :

Pofcia, Più non fi va, fe pria non morde, 
Anime finite, il fuoco: entrate in elfo, 
Ed al cantar di là non fiate forde.

Sì
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■ Si tlifle, come noi gli fummo preffò:
, Perch’ io divenni tal, quando lo ’ntefi. 

Quale è coluiche nella folla è melTo.

In fu le man commé-Te mi proteG, 
Guardando ’l fuòco , é .immaginando forte 
Umani corpi, già veduti accdì.

VolferG verfo me le buone fcorte, 
E Virgilio mi dille: Figlimd mio, 
Qui pu re elfer tormento , ma non morte»

Ricordati , ricordati : e fe io 
Sovr’ eflb Gerion ti guidai falvo. 
Che Farò or , che fon più pi elfo a Dìo?

Credi per certo, che fe dentro all’ alvo . 
Di quella fiamma fteffi ben mìH’ anni. 
Non ti pottebbéXar d’ un capei calvo»

E fe tu credi forfè, eh’ io t’ inganni, 
Fatti ver lei , e fatti far credenza, 
Con le tue mani, al lembo de’ tuo’ panni»

Pon giù ornai, p’on giù ogni temenza: 
' Volgiti ’n qùà, e vieni oltre ficuró. 
Ed io pur fermo, e contea cofcienza.

Quando mi vide far pur fermo e duro. 
Turbato un poco, dille : Or vedi, figlio»

, Tra Beatrice e te è quello muro.

Come al nome di Tisbe aperfe ’l ciglio. 
PiramO, in fu la morte, e riguardolla, 
Allor che ’l gelfo divento vermiglio ;

Così la mia durezza fatta folla.
Mi vola al favio duca, udendo il’nome. 
Che nella mente fempre mi rampolla.

Ond’ e’ crollò la "t fra , e dille : Come» 
Volemci ftar di qua? indi fonile, 
Come al fanciul li fa, eh’ è tinto al pome t

Poi
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Poi dentro al fuoco innanzi mi fi ni ile, 
'Pregando Stàzio , che venifle retro, 
Che pria per lunga llrad.i ci divife.

Co,me fui dentro , in un bogliente vetro. 
Gittate mi farei, per rinfrefca- mi, 
Tant’ era ivi io ’ncendio, lenza metro*

Lo dolce padre mio ; per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo, Gli occhi Cuoi già veder panni,

Guidavaci una voce, che cantava
Di là; e noi, attenti pure a lei, 
Venimmo fuor , là ove fi montava»

i émte , BeMecliSH patris mei?
Sonò dentro a un lume, che li era.
Tal, che mi vinte , e guardar noi potei»

Lo Sol leu va, foggihnfe, e vini la fera i 
Non v1 arrecate, ma ftudiate ì ,palio, 
Mentre che 1' occidente non s' annera»

Dritta bilia la via , petentrd ’i fallo, 
Verbo tal parte, mh, io toglieva i ra~gi 
Dinanzi a me del So!, eh1 era già balio.

E di pochi fcaglion levammo i figgi.
Che 'I Sol corcar, per i’ ombra, chef fi fpenfe, 
Sentimnp dietro ed io e gli miei faggi.

E pria che ’n1 tutte le fine parti immenfe
Fuife orizzonte fatto d1 un' afpetto,
E notte avelie tutte bue difpenfe,

CiafcuD di npi d’ un grado fece letto •
Che la natura del monte ci affranfe
La polla del falir, più che ’l diletto» (

Quali fi fanno , ruminando, manfe 
Le capre, fiate rapide e proterve, 
Sopra le cime, prima che lién pranfe,

I l'acr
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Tacite all* ombra , mentre che ’l Sol ferve. 
Guardate dal paftor, che ’n fu la verga 
Poggiato / è, e lor poggiato ferve :

E quale il mandria», che fuori alberga. 
Lungo ’l peculio fuo , queto pernotta, 
Guardando, perchè fiera non lo fperga;

Tali eravamo tutf e tre allotta.
Io coinè capra, ed ei come pallori, 
Fafciati quinci e quindi dalla grotta.

Poco potea narer lì del di fuori :
Ma per quel poco vedev’ io le felle
Di lor folere, e più chiare e maggiori.

Sì ruminando , e sì mirando in quelle, 
Mi prete ’l fanno ; il fanno, che fovente, 
Anzi che ’l fatto fia, fa le novelle.

Nell’ ora credo, che'’ dell’ oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 
Che di fuoco d’ amor par Tempre ardente J

Giovane e bella in fogno mi pàrea 
Donna vedere andar per una landa, 
Cogliendo fiori, e cantando dicea :

Sappia, qualunque ’l mio nome dimanda, 
Ch’ io mi fon Lia, e vo movendo ’ntornO 
Le belle mani, a farmi una ghirlanda.

Per piacermi allo fpecchio , qui m* adorno : 
Ma mia fuora Rachel mai non fi fmaga 
Dal fuo ammiraglio, e fìede tutto giorno»

Eli’ è de’ fuo’ begli occhi veder vaga, 
Coiti’ io dell’ adornarmi con le mani t 
Lei lo vedere, e me 1’ ovrare appaga.

£ già, per gli fplendori antelucani, 
Che tanto ai peregrin furgon più grati, 
Quanto , tornando , alberga» men lontani,
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Le tenebre fuggian da tutti i lati,
E 'I Conno mio con effe: ond’ io levami,
Veggendo i gran maeftri già levati.

Quel dolce pome, che per tanti rami, 
Cercando va la cura de’ mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami :

Virgilio inverfo me , quefte cotali 
Parole usò : e mai non furo ftrenne. 
Che fofler di piacere a quefte iguali.

Tanto voler Covra voler mi venne
Dell effer fu , eh’ ad ogni paffo poi 
AI volo mio fentia crefcer le penne.

Come la Ccala rutta Cotto noi
Fu corfa, e fummo in fu ’l grado fuperno,
In me ficcò Virgilio gli occhi Cuoi,

E diffe : Il temperai fuoco, e 1’ eterno
Veduto hai, figlio, e se1 venuto in parte, 
Ov’ io, per me, più oltre non difeerno.

Tratto t’ ho qui con ingegno e con arte : 
Lo tuo piacére ornai prendi per duce: 
Fuor s' è dell’ erte vie, fuor s' è dell’ arte.

Vedi la il Sol, che ’n fronte ti riluce :
Vedi 1’ erbetta, i fiori, e gli arbufcelli,
Che quella terra Col da fe produce. 1

Mentre che vegnan lieti gli occhi belli. 
Che lagrimando a te venir mi ferino. 
Seder ti puoi ; e puoi andar tra elli.

Non afpettar mio dir più , nè mio cenno : 
Libero , dritto , fano è tiro arbitrio, 
E fallo fora non fare a fuo ferino :

Perch’ io te, Copra te corono eÀimitrio.

Poeti FoL FI. > CAN-
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CANTO VIGESIMO OTTAVO.

Argomento. v

Emendo Dante afcefo al Paradifo terrefire, fi pone a ricer
car la vaga forejia di quello : il cui cammino gli è impe~ 
dito dal fiume Lete ; fu la cui riva ejfendofìc fermato , ve
de Matelàà, la. quale andava cantando, e fcegliendo P 
mio dall' altro diverfi fiori, Quefta. pregata da Dante, 
gli fcioglie alcuni dubbj.

ago già di cercar dentro e dintorno 
La divina forefta fpelfa e viva, 
Ch’ agli occhi temperava il nuovo giorno.

Senza più àfpettar lafciai la riva,
Prendendo la campagna lento lento, 
Su per lo Cuoi, che d1 ogni parte oliva.

Un1 aura dolce, fenza mutamento
Avere in fe , mi feria per la fronte, 
Non di piu colpo, che foave vento:

Per cui le fronde, tremolando, pronte 
Tutte quante piegavano alla parte, 
U’ la prim’ ombra gitta il fanto monte;

“Non però dal lor efler dritto fparte
Tanto , che gli augelletti per le cime
Lafciafler d’ operare ogni lor arte:

Ma con piena letizia 1’ ore prime. 
Cantando, riceveano intra le foglie. 
Che tenevan bordone alle fue rime,

Tal, qual di ramo in ramo fi raccoglie 
Per la pineta , in fui lito di Chiaffi, 
Quand1 Eolo Scirocco fuor difcioglie.

Già m' avean trafportato i lenti palli, 
Dentro all’ antica felva , tanto eh’ io 
Non potea rivedere ond’ io m’ entrafli:

Ed
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Ed ecco più andar mi tolfe un rio, 
Che ’n ver finiftra con fue picciole onde 
Piegava 1’ erba , che ’n fua ripa ufcìo.

Tutte 1’ acque, che fon di qua più monde, 
Parrieno avere in fe miftura alcuna, 
Verfo di quella, che nulla nafconde;

Avvegtia che fi muova bruna brunà, 
Sotto 1’ ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lafcia Sole ivi, nè Luna.

Co’ piè rifletti , e con gli occhi paffai, 
Di là dal fiumicello, per mirare 
La gran variazion de’ frefchi mai :

E là m’ apparve, sì com’ egli appare 
Subitamente cofa , che difvia. 
Per maraviglia, tutt’ altro penfare.

Una donna foletta, che fi già 
Cantando ed ifciegliendo fior da fiore, 
Ond’ era pinta tutta la fua via.

Deh bella Donna, eh’ a’ raggi d’ amore 
Ti fcaldi , s’ i’ vo’ credere a’ fembianti. 
Che foglion effer teftimon del cuore.

Vegliati voglia di trarreti avanti, 
Difs’ io a lei, verfo quella riviera, 
Tanto eh’ i’ pofla intender, che tu canti.

Tu mi fai rimembrar, dove e qual’ era 
Proferpina nel tempo , che perdette 
La madre lei, ed ella primavera.

Come fi volge con le piante ftrette 
A terra, e intra fe, donna, che balli» 
E piede innanzi piede a pena mette,

Volfefi ’n fu’ vermigli ed in fu’ gialli 
Fioretti verfo me, non altrimenti, 
Che vergine, che gli occhi onefti avvalli:

Ss E fe-
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E fece i- preghi miei effer contenti, 
Sì apprettando se, che ’l dolce fuono 
Veniva a me , co’ Cuoi intendimenti.

Torto che fu , là dove 1’ erbe fono 
Bagnate già dall’ onde del bel fiume. 
Di levar gli 1 occhi fuoi mi fece dono.

Non credo , che fplendefle tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere , trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto fuo cortame.

Ella ridea dall’ altra riva dritta, 
Traendo più color. con le fue mani. 
Che 1’ alta terra lenza teme gitta.

Tre palli ci Iacea ’l fiume lontani : 
Ma Ellefponto , là ’ve parto Xerfe, 
/incora freno a tutti orgogli umani,

Più odio da Leandro non fofterfe, 
Per mareggiare intra Serto e Abido, 
Che quel da me , perchè allor non s’ aperfe.

Voi liete nuovi ; e forfè perch3 io rido. 
Comincio ella, in quello luogo eletto 
All’ umana natura, per fuo nido,

Maravigliando tienvi alcun fofpetto: 
Ma luce rende il filmo Deieótafti, 
Che puote difnebbiar voftro ’ntelletto.

E tu che fe’ dinanzi, e mi pregarti, 
Di’ s’ altro vuoi udir: eh’ io venni pretta 
Ad ogni tua queftion , tanto che batti.

L’ acqua, difs1 io , e’ 1 fuon della fioretta 
Impugnali dentro a me novella fede 
Di cola, eh’ io udì’contraria a quella.

Ond’ ella : I’ dicerò , come procede. 
Per tua cagion , ciò eh’ ammirar ri face, 
E purgherò la nebbia, che ti nede.

Lo
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Lo Cornino ben , che Colo eflb a fe piace, 
Fece 1’ uom buono a bene, e quefto loco 
Diede per arra a lui d’ eterna pace.

Per fua difFalta qui dimorò poco : 
Per fua difFalta in pianto, ed in affanno, 
Cambio oneftò rito e dolce giuoco.

Perchè ’l turbar, che fotto da fe fanno 
L’ efalazion dell’ acqua e della terra, 
Che quanto poffon dietro al calor vanno,

AH’ uomo non faceffe alcuna guerra ; 
Quefto monte fallo , ver lo ciel, tanto, 
E libero è da indi , ove iì ferra.

Or perchè in circuito tutto (pianto 
L’ aer fi volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto ’l cerchio d’ alcun canto 5

In quella altezza, che tutta è difciolta. 
Nell’ aer vivo, tal moto percuote, 
E fa fonar la felva , perdi’ è folta :

E la percoffa, pianta tanto puote, 
Che della fua virtute 1’ aura impregna, 
E quella poi girando intorno fcuote ;

E F altra terra , fecondo eh’ è degna 
Per fe, o per fuo ciel, concepe e figlia 
Di diverfe virtù diverfe legna.

Non parrebbe di là poi maraviglia, 
Udito quefto , quando alcuna pianta. 
Senza feme palefe vi s’ appiglia.

E faper dei, che la campagna fanta, 
Ove tu fe’ , d’ ogni femenza è piena, 
E frutto ha in fe, che di là non fi fchianta.

1? acqua, che vedi, non farge di vena, 
Che riftori vapor, che giel converta. 
Come fiume , eh’ acquifta o perde lena :

S 3 Ma
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Ma efce di fontana falda e certa, 
Che tanto del voler di Dio riprende, 
Quant1 ella verfa da duo parti aperta.

Da quefta parte con virtù difcende. 
Che toglie altrui memoria dei peccato : 
Dall’ altra , d’ ogni ben fatto la rende.

Quinci Lete , così dall' altro lato 
Eunoè fi chiama, e non adopra. 
Se quinci e quindi pria non è guftato.

A tutt’ altri fapori efto è di fopra : 
E avvegna eh’ alTai pofla elTer fazia 
La fete tua, perchè più non ti fcuopra,

Darotti un corollario ancor per grazia, 
Nè credo, che ’l mio dir ti fia men caro, 
Se oltre promiffion teco fi fpazia.

Quelli, eh’ anticamente poetaró1
I .’ età dell’ oro, e fuo flato felice, 
Forfè in Parnafo efto loco fognato.

Qui fu innocente 1’ umana radice : 
Qui primavera fempre , ed ogni frutto : 
Nettare è quefto , di che ciafcun dice.

Io mi rivolli addietro allora tutto 
A’ mie’ poeti, e vidi, che con tifo 
Udito aveva 1’ ultimo coftrutto :

Poi alla bella donna tornai ’l vifo.

CAN'



Canto Vigesimo Nono. 271

CANTO VIGESIMO NONO.

Argomento.

Andando Dante e Matelda lungo le rive del fiume, am
monito egli dalla detta, incomincio a guardare, ed af- 
coltare una gran novità.

Conti”uò col fin di fue parole, 
Beati, quorum teff a funt peccata :

E come Ninfe, che fi givan fole, 
Per le falvatiche ombre,, difiando. 
Qual di fuggir, qual di veder lo Sole:

Allor fi mofle contra ’l fiume, andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Piceiol palio con picciol feguitando.

Non eran cento tra i fuo’ palli e i miei. 
Quando le ripe igualmente dier volta. 
Per modo, eh’ al levante mi rendei.

Nè anche fu così noftra via molta,, 
Quando la donna mia a me fi torfe, 
Dicendo: Frate mio, guarda, e afcolta.

Ed ecco un luftro fubito trafeorfe, 
Da tutte parti, per la gran forefta. 
Tal che di balenar mi mife in forfè.

Ma perchè ’l balenar, come vien, retta, 
E quel durando più e più fplendeva, 
Nel mio penfar dicea: Che cofa è quefta?

E una melodia dolce correva,
Per 1’ aer luminofo : onde buon zelo
Mi fe’ riprender 1’ ardimento d’ Èva :

CheS 4
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Che là , dove ubbidia la terra e ’l cielo, 
Femmina fola, e pur teftè formata, 
Non fofferfe di ftar fotto alcun velo :

Sotto ’l qual fe divota foffe ftata. 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima , e poi lunga fiata.

Mente’ io m’ andava tra tante primizie 
Bell’ eterno piacer, tutto fofpefo, 
E difiofo ancora a più letizie,

Dinanzi a noi tal, ’quale un fuoco accefo.
Ci fi fe’ 1’ aer , fotto i verdi rami, 
E ’l dolce fuon , per canto era già ’ntefo :

O facrofante Vergini, fe fami,
Freddi, o vigilie mai, per voi fofferfi, 
Cagion mi fprona, eh’ io mercè ne chiami.

Or convien, eh’ Elicona, per me verfi, 
E Urania m’ ajuti col fuo coro, 
Forti cofe a penfar, mettere in verfi.

Foco più oltre fette alberi ,d’ oro
Falfava , nel parere, il lungo tratto 
Del mezzo, eh’ era ancor tra noi e loro :

Ma quando i’ fui sì preffo di lor fatto. 
Che 1’ obhietto cornuti, che ’l fenfo ingann 
Non perdea per diftanza alcun fuo atto; \

La virtù, eh’ a ragion difeorfo ammanila, 
Siccom’ egli eran candelabri apprefe, 
E nelle voci del cantare Ofanna.

Di fopra fiammeggiava il bello arnefe 
Più chiaro affai, che Luna, per fereno. 
Di mezza notte nel fuo mezzo mefe.

Io mi rjvolfi , d’ ammirazion pieno, 
Al buon Virgilio : ed effo mi rifpofe, 
Co» villa cajca di ftnpor non meno ;

In-
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Indi rendei 1’ afpetto all’ alte cofe, 
Che fi movieno incontro a noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle fpofe.

La donna mi (gridò : Perché pur’ ardi 
Sì nell’ affetto delle vive luci, 
E ciò che vieti diretro a lor non guardi ?

Genti vid' io allor, com’ a lor duci. 
Venire appretto , veftite di bianco : 
E tal candor giammai di quà non faci.

L’ acqua fplendeva dal finiftro fianco, 
E rendea a me la mia finidra cotta, 
S’ io riguardava in lei, come fpecchio anco.

Qnand’ io dalla mia riva ebbi tal pofta, 
Che folo il fiume mi facen dittante. 
Per veder meglio , a* patti diedi fotta :

E vidi le fiammelle andare avante, 
Lafciando dietro a fe 1’ aer dipinto, 
E di tratti pennelli avea fembiante,

Di eh’ egli fopra rimanea dittinto 
Di fette lifte , tutte in quei colori, 
Onde fa f arco il Sole , e Delia il cinto.

Quelli (tendali dietro eran maggiori, 
Che la mia villa : e, quanto a mio avvifo, 
Diece patti diftavan quei di fuori.

-Sotto così bel eie!, com’ io divifo, 
Ventiquattro (ignori a due a due, 
Coronati vernati di fiordalifo.

Tutti cantavan, Benedetta tue
Nelle figlie d’ Adamo : e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue.

Pofcia che i fiori e T altre frefche erbette, 
A rimpetto di me, dall’ altra fponda. 
Libere fur da quelle genti elette,

Sic"3 5
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Siccome luce luce in elei feconda, 
Vennero appreso lor quattro animali. 
Coronato ciàfcun di verde fronda.

Ognuno era pennuto di fei ali,
Le penne piene d occhi ; e gli occhi d' Argo, 
Se fofier vivi, farebber cotali.

A diferiver lor forma più non fpargo 
Rime , Lettor ; eh’ altra fpefa mi ftrigne 
Tanto che ’n quella non pollo efler largo.

Ma leggi Ezzechiel, che li dipigne, 
Come li vide dalla fredda parte.
Venir, con vento, con nube, e con igne:

E quai li troverai nelle fue carte, 
Tali eran quivi, falvo eh’ alle penne 
Giovanni è meco , e da lui fi diparte.

Lo fpazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro , in fu duo ruote , trionfile, 
Ch’ al collo d’ un Grifon tirato venne:

Ed eflb tendea fu P una, e 1’ altr’ ale, 
Tra la mezzana e le tre e tre L'fte, 
Sicch’ a nulla, fendendo , facea male :

Tanto falivan, che non eran vifte ;
Le membra d’ oro avea , quanto era uccello, 
E bianche P altre, di vermiglio mille.

Non che Roma di carro così bello
Rallegrafle Oricano, o vero Augnilo : 
Ma quel del Sol faria pover con elio:

Quel del Sol, che fviando fu combufto, 
Per P orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giufto.

Tre donne in giro dalla delira ruota, 
Venien danzando . 1’ una tanto rolla 
Ch’ a pena fora dentro al fuoco nota :

L*
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L’ altr’ era, come fe le carni e 1’ offa 
Foffero fiate di fmeraldo fatte : 
La terza parea neve teRè moffa :

Ed or parevan dalla bianca tratte, 
Or dalla rolla ; e dal canto di quella, 
L’ altre toglién l1 andare e tarde e ratte.

Dalla finiftra quattro facén fefta, 
In porpora veftite, dietro al modo 
D' mia di lor, eh’ avea tre occhi in tefta.

Appreffo tutto ’l pertrattato nodo 
Vidi duo vecchi in abito difpari, 
Ma pari in atto ed oneftato , e fodo.

L’ un fi inoltrava alcun de’ famigliar!
Di quel fommO Ippocràte, che natura 
Agli animali fe’, eh’ eli’ ha più cari:

Moftrava 1’ altro la contraria cura. 
Con una fpada lucida e acuta, 
Talché di qua dal rio mi fe1 paura.

Poi vidi quattro in umile partita, 
E diretro da tutti un veglio foio 
Venir , dormendo, con la faccia arguta.

E quefti fette col primajo ftuolo 
Erano abituati : ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo :

Anzi di rofe e d’ àltri fior vermigli: 
Giurato avria poco lontano afpetto, 

' Che tutti ardeffer di fopra da’ cigli.

E quando ’l carro a me fu a rimpetto. 
Un tuon s’ udì : e quelle genti degne 
Parvero aver 1’ andar più interdetto,

Fermandos’ ivi con le prime infegne.

CAN-
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CANTO TRIGESIMO.

ARGOMENTO.
-, /

Còntienli, come Beatrice difcefa di Cielo riprende Dan
te d elici ignoranza , e poca prudenza fua , avendo eg
li dopo la Mi morte tenuta altra via da quella, alla 
quale ella per Jua falute 1' avea indirizzato,

^7 ' mando ì fettentrion del primo Cielo,

Che nè occafo mai feppe, nè orto,
Nè d1 altra nebbia, che di colpa velo:

E che faceva lì ci 0 uno accorto
Pi fuo dover , come ’l più baffo face. 
Qual tunon gira, per venire a porto,

Fermo s’ affiffe; la gente verace
Venata prima tra ’l Grifone ed effo,

/; Al carro volfp se, come a fua pace;

E un di loro quali da Ciel meffo,
Beni fponfa de Libano, cantando,

-Gridò tre volte, e tutti gli altri appreffo :

Quale i beati, al noviffìmo bando
Sorgerai! preili, ognuu di fua caverna, /.
La riverita carne alleviando,

Cotali, in fa la divina baderna.
Si levar cento , ad vocern tanti ienit^ 
Miniftri e meffaggier di vita eterna.

Tutti dit^én , Benediciti!, qui veni!, 
E , f ‘i- gittahdó di fopra e dintorno, 
Manibus o. date lilia plenia.

Io vidi già, nel cominciar del giorno. 
La parte orientai tutta rotata,
E 1’ altro cicl di bel fereno adorno :

E 1*
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E la faccia del Sol nafcere ombrata, 
Sicché, per temperanza di vapori, 
L’ occhio io foflenea lunga fiata :

Così dentro una nuvola di fieri,
Che dalle mani angeliche' faliva,
E ricadeva giù dentro e di fuori,

Sovra candido vel, cinta d’ oliva, , 
Donna in’ apparve, lotto verde manto, 
Veftìta di color di fiamma viva.

E lo fpirito mio, che già cotanto 
Tempo era flato con la fua prefenza. 
Non era di ftupor , tremando, affranto.

Sanza degli occhi aver più conofcenza, 
Per occulta virtù, che da lei muffe, 
D’ antico amor feriti’ la gran potenza.

Tolto che nella vifta mi percofìe
L’ alta virtù , che già m’ avea trafitto
Prima eh1 io fuor di puerizia foffe ;

Volfimi alla fmiftra, col rifpitto, 
Cai quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto,

Per dicere a Virgilio , Men che dramma
Di fangue in è rimala, che non tremi;
Conòfco i fegni dell’ antica fiamma.

Ma Virgilio n’ avea lafciati feemi
Di fe , Virgilio dolciflimo padre,
Virgilio, a cui per mia fallite diemi :

Nè quantunque perdéo 1’ antica madre,
Valfe alle guance nette di rugiada. 
Che lagrimando non tornaflero adre.

Dante , perché Virgilio fe ne vada,
Non piangere anche, non pi-mgere ancora. 
Che pianger ti convien per altra fpada :
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Quali ammiraglio che ’n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente, che miniftra
Per gli alti legni, ed a ben far la ’ncuofa,

In fu la fponda del carro firiiftra. 
Quando mi volfi al fuon del nome mio, 
Che di necèffità qui fi rigiftra,

Vidi la donna, che pria m’ appario, 
Velata, lotto 1' angelica fella, 
Drizzar gli occhi ver me, di quà dal rio.

Tutto che T vel, che le fcendea di tefta, 
Cerchiato dalla fronde di Minerva, 
Non la lafciaffe parer manifefta :

Realmente nell’ atto ancor proterva 
Continuò , come colui, che dice, 
E ’l più caldo parlar dietro riferva :

Guardami ben : ben fon ben fon Beatrice : 
Come degnarti d’ accedere al monte ?
Non fapei tu; che qui è 1’ uom felice?

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte : 
Ma veggendomi in elio io traili all’ erba. 
Tanta vergogna mi gravò la fronte.

Così la madre al figlio par fuperba, 
Com’ ella parve a me: perchè d’ amaro 
Senti’ ’l fapor della pietate acerba.

Ella fi tacque, e gli Angeli cantaro. 
Di Cubito , In te Domine fperavì. 
Ma oltre pedes meos non paffaro.

Siccome neve tra le vive travi, 
Per Io dolio d’ Itàlia fi congela, 
Soffiata e ftretta dalli venti fchiavi,

Poi liquefatta in fe ftella trapela, 
Purché la terra, che perde ombra fpiri, 
Sì che par fuoco fonder la candela. :

Così
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Così fui lenza lagrime e fofpiri, 
Anzi ’l cantar <ìi que’, che notan Tempre 
Dietro alle note degli eterni giri :

Ma poiché ’ntefi nelle dolci tempre 
Lor compatire a ine, più che fe detto 
Aveffer : Donna, perché si lo (tempre?

Lo giel che m’ era ’ntorno al cuor riftretto, 
Spirito ed acqua felli, e con angofcia, 
Per la bocca e per gli occhi ufci del petto.

Ella pur ferma in fu la delira colcia 
Del carro ftando , alle futtanzie pie 
Volle le lue parole così pofcia:

Voi vigilate nell’ eterno die, 
Sicché notte, nè lonno a voi non fura 
Palio, che faccia 1 fecol per lue vie;

Onde la mia rilpofta è con più cura, 
Che m’ intenda colui, che di là pugne, 
Perchè fia colpa e d'uol d’ una inifura.

Non pur , per ovra delle ruote magne, 
Che drizzati ciafcun fetne ad alcun line, 
Secondo che le Itelle fon compagne;

Ma, per larghezza di grazie divine, 
Che sì alti vapori hanno a lor piova, 
Che «oltre ville là non vati vicine;

Quelli fu tal nella fua Vita Nuova 
Virtualmente , eh’ ogni abito deliro 
Fatto averebbe in lui mirabil pruova.

Ma tantò più maligno e più filveftro 
SÌ fa ’l terrei!, col mal Teme e non colto, 
Quant' egli ha più di buon vigor terreftro.

Alcun tempo ’l foftenni col mio volto; 
Moftrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco ’l menava in dritta parte volto.

SI
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Sì tofto , come in fa la foglia fui 
Di mia feconda etade, e mutai vita. 
Quelli fi tolfe a me, e dìeffi altrui.

Quando di carne a fpirto era falita,
E bellezza e virtù crefciuta ni’ era, 

z Fu’ io a lui men cara e men gradita :

E volfe i palli fuoi per via non vera, 
Immagini di ben feguendo falle, 
Che nulla promiffion rendono intera.

Nè 1' impetrare fpirazion mi valfe, 
Con le quali , ed in fogno e altrimenti, 
Lo rivogai ; sì poco a lui ne calle.

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla fallite fua era» già corti, 
Fuor che moftrargli le perdute genti.

Per quello vifitai f ufcio de’ morti, 
E a colui, che I’ ha quafsù condotto, 
Li prieghi miei, piangendo, furori porti.

L’ alto fato di Dio farebbe rotto, 
Se Lete fi pafTafle, e tal vivanda 
Fofle guftata, fenza alcuno fcotto

Di pentimento, che lagrime fpanda.

CAN-
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CANTO TRIGESIMO PRIMO.

A R G 0 M E N T 0.

Beatrice feguitando a riprender Dante, lo induce a con* 
fefar di propria bocca il fuo errore. Il quale dopo 
certa fua caduta, tuffato da AJatelda nel fiume Lete, 
bevve delle fue acque,

CkJ tu > c^e di là dal fiume farro,

Volgendo tuo parlare a me per punta.
Che pur per taglio in’ era parut’ acro.

Ricominciò, feguendo, lenza canta;
Di’, di’, fe quell’ è vero : a tanca accufa
Tua COnleiiìon conviene elfer congiunta.

Era la mia virtù tanto confufa,
Che la voce fi molfe, e pria fi fpenfe^
Che dagli organi fuoi (offe ditchiufa.

Poco fòfferfe ; poi difte : Che penfe ?
Rifpondi a me ; che le memorie trifte
In te non fono ancor dall’ acqua offenfe.

Confufione , e paura infieme mille
Mi pilifero un tal Sì fuor della bocca, 
Al quale intender fur meftier le vifte.

Come baleftro frange , quando fcocca.
Da troppa tela la fua corda e 1’ arco,
E con men foga 1’ afta il fegno tocca,

Sì fcoppia’ io fott’ eflb grave carco, 
Fuori fgorgandoj lagrime e fnfpjri, 
E la voce allentò per lo fuo varco,-

Poeti Voi. VL T Ond
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Ond eli’ a me : Perentro i miei difiri. 
Che ti menavano ad amar lo bene. 
Di là dal qual non è a che s* afpiii,

Quai forte attraverfate, o quai catene 
Trovarti : perche del partare innanzi 
Doverti» cosi fpogliar la fpene?

E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte:degli altri fi rnoftraro, 
Perchè doverti lor parteggiare anzi ?

Dopo la tratta d’ un fofpiro amaro, 
A pena ebbi la voce, che rifpofe, 
E le labbra a fatica la formato.

Piangendo dirti : Le prefenti cofe, 
Col falfo lor piacer, volfer mie’ partì» 
Torto che ’l voftro vifo fi nafeofe.

Ed ella : Se tacerti, o fe negarti 
Ciò che confeffi , non fora men nota 
Là colpa tua : da tal giudice farti.

Ma quando feoppia dalla propia gota 
L’ accula del peccato, in noftra corte. 
Rivolge se contra ’l taglio la ruota.

Tuttavia, perchè me’ vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta, 
Udendo le Sirene, fie più forte,

Pon giù ’l feme del piangere, ed afcolta : 
Sì udirai , come ’n contraria parte 
Muover doveati mia carne fepolta.

Mai non t’ apprefentò natura ed arte 
Piacer, quanto le berte membra , in eh’ io 
Rinchiufa fui, e che fon terra fparte:

E fe
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E fe ’l fommo piacer sì ti fallio, 
Per la mia morte ; qual cofa mortale 
Dovea poi trarre te nel fuo difio i

Ben ti dovevi per lo primo ftrale. 
Delle cole fallaci levar fufo, 
Diretr’ a me, che non era più tale. ,

Non ti dovea gravar le penne in gì ufo 
Ad afpettar più colpi, o pargoletta, 
O altra vanità con si breve ufo.

Nuovo augelletto due, o tre afpetta : 
Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti. 
Rete fi fpiega indarno , o fi faetta.

Quale i fanciulli, vergognando, muti 
Con gli occhi a terra llannofi afcoltando, 
È se riconofcendo, e ripentirti ;

Tal mi ftav’ io : ed ella diffe : Quando 
Per udir fe’ dolente, alza la barba, 
E prenderai'più doglia, riguardando.

Con men di refiftenza fi dibarba 
Robufto ceri o, o vero a noftral vento, 
O vero a quel della terra d’ larba,

Ch’ io non? levai al fuo comando il mento 4 
E quando per la barba il vifo chiefe. 
Ben conobbi ’l velen dell’ argomento.

E come la mia faccia fi diftefe, 
Pofarfi quelle belle creature. 
Da loro apparfion 1’ occhio comprefe ;

E le mie luci, ancor poco ficure, 
Vider Beatrice, volta in fu la fiera, 
Ch' è fola una peifona in duo nature»

T »
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Sotto fuo velo e oltre la riviera
Verde, pareami più fe fteHa antica
Vincer, che F altre qui, quand’ ella c’ era.

Di penter sì mi punte ivi F ortica. 
Che di tutt' altre cote, qual mi torte 
Più nel fuo amor , più mi fi fe’ nimica.

Tanta riconofcenza il cuor mi morte, 
Ch’ io caddi vinto : e quale allora femmi» 
Salii colei, che la cagion mi porte.

Poi quando ’l cuor virtù di fuor rendemmi, 
La donna, chi io avea trovata fola, 
Sopra me vidi ; e dicea: Tienimi, tienimi.

Tratto m’ ave’ nel fiume ’nfino a gola 
E tirandoli me dietro , fen giva, 
Sovr’ elio F acqua, lieve, come ìpola.

Quando fu’ prellb alla beata riva, 
^fperges me sì dolcemente udiffi, 
Ch’ io noi lo rimembrar, non eh’ io lo feriva.

La bella donna nelle braccia apriflì, 
Abbracciommi la tefta, e mi fonimerfe, 
Ove convenne, eh’ io F acqua inghiottii!! ;

Indi mi tolte, e bagnato m’ offerte 
Dentro alla danza delie quattro belle, 
E ciafcuna col braccio mi coperte.

Noi tem qui Ninfe, e nel ciel temo ftelle: 
'Pria che Beatrice difeendefle al Mondo, 
Fummo ordinare a lei per fue ancelle.

Mementi agli occhi fuoi : ma nel giocondo 
Lume, eh’ è dentro, aguzzerai li tu i 
Le tre di là, che miran piu profondo :

Cori
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Così cantando cominciato : e poi 
Al petto del Grifo n feco menarmi, 
Ove Beatrice volta liava a noi.

Bitter : Fa che le ville non rifpiarmi : 
Pollo t’ avena dinanzi agli fméraldi, 
Ond’ Amor già ti tratte le fue armi.

Mille difiri , più che fiamma caldi 
Strinfermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur fovra ’l Grifone ftavan laidi,

Come in lo fpecchio il Sol , non altrimenti, 
La doppia fiera dentro vi raggiava, 
Or con uni, or con altri reggimenti.

Penfa, Lettor, s’io mi maravigliava. 
Quando vedea la cofa in fe ftar queta, 
E nell* idolo fuo fi trafmutava.

Mentre che piena di ftuppre e lieta 
L' anima mia grillava di quel cibo, 
Che faziando di fe, di fe all’età :

Se dinioftrando del più alto tribo 
Negli atti, l1 altre tre fi fero avanti, 
Cantando al loro angelico caribo.

Volgi Beatrice, volgi gli occhi fanti» 
Era la fua canzone, al tuo fedele, 
Che per vederti ha molli palfi tanti.

Per grazia, fa noi grazia , che difvele 
A lui la bocca tua , sì che difcerna 
La feconda bellezza, che tu cele.

O ifplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido fi fece fotto 1’ ombra 
Sì di Parnafo , o bevve in fua citerna,

T 3 die
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Che non parefle aver la mente ingombra, 
Tentando a render te, qual tu parerti, 
Là dove armonizzando il ciel t’ adombra,

Quando nell’ aere aperto ti folvefti ?

CANTO TRIGESIMO SECONDO,

Argomento»

Contionfi, dopo alcuni accidenti, come il Poeta pervenni 
alt Arbore della vita, dove egli finito fi addormenti.

*
JE auto eran gli occhi miei fidi e attenti 
A disbramarfi la decenne fete. 
Che gli altri (enfi in’ eran tutti fpenti :

Id erti quinci e quindi avén parete
Di non caler, cosi lo finto rifa
A fe traéli con 1’ antica rete :

Quando per forza mi fu volto ’l vifo. 
Ver la finiftra mia, da quelle Dee, 
Perch’ io udìa da loro un troppo fifo.

E la difpofizion , eh’ a veder ee 
Negli occhi pur teftè dal fol percoffi, 
Sanza la vifta alquanto effér mi fee;

Ma poiché al poco il vifo riformoflì. 
Io dico al poco, per rifpetto al molto 
Senlibile, onde a forza mi rimoHi,

dì
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Vidi in fui braccio elettro effer rivolto 
Lo gloriofo efercito, e tornarli, 
Col fole e con le fette fiamme al volto.

Come fotto li feudi per falvarfi, 
Volgefi fchiera, e se gira col fegtio, 
Prima che poffa tutta in fe mutarli;

Quella milizia del celefte regno, 
Che precedeva, tutta trapaffonne. 
Pria che piegaffe ’l carro il primo legno.

Indi alle ruote fi tornar le donne, 
E ’l Grifon molte ’l benedetto carco. 
Sì che però nulla penna crollonne.

La bella donna , che mi traffe al varco, 
E Stazio, ed io feguitavàm la ruota. 
Che fe’ 1’ orbita lua con minore arco.

Sì paffeggiando 1’ alta felva vota, 
Colpa di quella, eh’ al ferpente crefe, 
Temprava i patti in angelica nota.

Forfè in tre voli tanto fpazio prefe 
Disfrenata faetta, quanto eramo 
Rimofli, quando Beatrice fcefe.

Io fenti1 mormorare a tutti , Adamo: 
Poi cerchiaio una pianta difpogliata 
Di fiori e d’ altra fronda in ciafcun ramo.

La chioma fua, che tanto fi dilata 
Più, quanto più è fu , fora dagl' Indi 
Ne’ bofehi lor per altezza ammirata.

Beato fe’ Grifon, che non difeindi 
Col becco d’ etto legno dolce al gufto, 
Pofciachè mal fi torfe ’l ventre quindi;

T4 Così



gg Del Purgatorio

Così d’ intorno all’ arbore robuftó
Gridatori gli altri : e 1’ animai binato, 
Sì fi conferva il feme d’ ogni giufto.

E volto al remo, eh’ egli avea tirato, 
Traffelo al piè della vedova fraica;
E quel di lei a lei lalciò legato,

Come le noftre piante, quando cafca 
Giù la gran luce mifchiata con quella, 
Che raggia dietro alla celelte Lafca,

Turgide fanfi, e poi fi rinnovella
Di fuo color ciafcuna, pria che '1 Sole
Giunga li fuoi corfier fott’ altra ftella j

Meo che di rofe , e più che di viole, ,
Colore aprendo, s’ innovò la pianta, 
Che prima avea le ramosa sì fole,

Io non lo ’ntefi , nè quaggiù fi canta 
L' inno, che quella gente allor cantaro, 
Nè la nota fo^erfi tuttaquanta,

S’ io potefiì ritrar, come afionnaro 
Gli occhi fpietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi, a cui più vegghiar colto sì caro5

Come pintor, che con efemplo pinga,
Difegnerei, coni’ io m’ addormentai :
Ma qual vuoi fia, che f affonnar ben finga ;

Però trafeorro, a quando mi fvegliai :
E dico, eh’ un fplendor mi fquarciò ’l velo
Del formo, e un chiamar, Surgi, che fai?

Quale a veder de’ fioretti del melo, 
Che del fuo pomo gli Angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel Cielo,

1 fe-
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Pietro e Giovann e Jacopo condotti,
E vinti ritornare alla parola,
Dalla qual furon maggior fonni rotti,

E videro fcemata loro fcuola, 
Cosi di Moise, come d’ Elia, 
E al maeftro fuo cangiata Itola 5

Tal torna’ io: e vidi quella pia
Sovra me ftarfi , che conducitrice
Fu de’ mie’ palli , lungo ’l fiume , pria 5

E tutto ’n dubbio dilli: Ov’ è Beatrice?
Ed ella: Vedi lei fotto la fronda
Nuova lederli in fu la tua radice.

Vedi Fa compagnia, che la circonda: 
Gli altri dopo ’l Grifon ferì vanno fufo, 
Con più dolce canzone, e più protenda.

E fe fu più Io fuo parlar diffufo, 
Non fo : perocché già negli occhi m’ era 
Quella, di' ad altro ’ntender m’ avea chiufo,

Sola fedeafi in fu la terra vera, 
Come guardia lafciata lì del plauftro, 
Che legar vidi alla biforme fiera.

In cerchi le facevan di fe clauftro
Le fette Ninfe, con que’ lumi in mano,
Cfie fon ficuri d’ Aquilone e d’ Aulirò,

Qui farai tu poco tempo filvano, 
E farai meco, fanza fine, cive 
Di quella Roma, onde Crifta è Romano ;

Però in prò del mondo , che mal vive, 
Al carro tieni or gli occhi, e quel, che vedi^ 
Ritornato di là fa, che tu fcrive : \

T j Co»
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Così Beatrice : ed io, che tutto a' piedi j 
Be’ fuo’ comandamenti era devoto. 
La mente e gii occhi, ov’ ella volle, diedi,

Non fcefe mai con sì veloce moto 
Fuoco di fpeffa nube, quando piove. 
Da quel confine, che più è remoto,

Coni’ io vidi calar F uccel di Giove, 
Per 1’ arbor, giù rompendo della fcorza, 
Non che de* fiori e delle foglie nuove:

E feria ’l carro di tutta fua forza :
Ond1 ei piegò , come nave in fortuna, 
Vinta dall’ onde, or da Jpoggia or da orza»

Pofcia vidi avventarli nella cuna 
Bel trionfai veiculo una volpe, 
Che d’ ogni patto buon parea digiuna.

Mai riprendendo lei di laide colpe. 
La donna mia la volfe in tanta futa. 
Quanto fofferfon F offa fenza polpe.

Pofcia per indi, ond’ era pria venuta, 
L’ aguglia vidi fcender giù nell’ arca 
Bel carro , e lafciar lei di fe pennuta,

E qual’ efce di cuor, che fi rammara, 
Tal voce ufcì del Cielo , e cotal qiffe, 
O navicella mia, com’ mal fe’ carca !

Poi parve a me, che la terra s’ apriffe 
Tra ’mbo le ruote, e vidi ufcirne un drago. 
Che per Io carro fu la coda fiffe :

E come vefpa , che ritragge I’ ago, 
A fe traendo la coda maligna, 
Traffe del fondo, e giffen vago vago*

Quel
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Quel che rimafe, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta. 
Forfè con intenzion cafta e benigna,

Si ricoperfe, e fanne ricoperta 
E 1’ una e 1’ altra ruota, e ’l temo , in tanto, 
Che più tiene un fofpir la bocca aperta.

Trasformato così ’l dificio fanto 
Mite fuor tette, per le parti file, 
Tre fovra ’l temo , e una in ciafcun canto.

Le prime eran cornute, come bue: 
Ma le quattro un Ibi corno avén per fronte : 
Simile inoltro in viltà mai non fue.

Sicura, quali rocca in alto monte. 
Seder fovr’ efTo una puttana fciolta 
M1 apparve con le ciglia intorno pronte.

E come perchè non li fofle tolta. 
Vidi di colla a lei dritto un gigante: 
E baciavanfi infieme alcuna volta.

Ma perchè F occhio cupido e vagante 
A me rivolfe, quel feroce drudo 
La flagello dal capo infin le piante.

Poi di fofpetto pieno e d’ ira crudo, 
Difciolfe ’l inoltro, e traflel per la felva. 
Tanto, che fol di lei mi fece feudo

Alla puttana e alla nuova belva.

CAN
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CANTO TRIGESIMO TERZ[O.

Argomento.

Pervenuto Dante con Matelda al fiume Eunoe, gufia del
le fue acque; la cui dolcezza per la brevità dello fpa» 
zio, che gli refia di quefia feconda Cantica, dice non 
potere efprimere,

venerunt" gentet, alternando. 
Or tre or quattro^, dolce falmodia 
Le donne inqominciaro , lagrimando.

E Beatrice fofpirofa, e pia
Quella afcoltava sì fatta, che poco
Più alla croce fi cambiò Maria,

Ma poiché 1’ altre vergini dier loco 
A lei di dir : levata dritta in piè, 
Rifpofe, colorata , come fuoco,

fifodicum , Ì91 non videbitis me :
Et iterum, forelle mie dilette,
Modicum, & vos videbitis me.

Poi le fi mife innanzi tutte e fette :
E dopo fe, fo'o accennando mode
Me, e la donna, e ’l favio , che riflette.

Così fen giva ; e non credo , che fofle 
Lo decimo fuo palio in terra pofto. 
Quando con gli occhi gli occhi mi percofle,

E con tranquillo afpetto, Vìen più tofto,
Mi diffe, tanto, che s’ i1 parlo teco.
Ad afcofianni tu fie ben difpofto.

Sic.
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Siccom’ i' fuiconi’ io doveva, feco. 
Biffimi: Fiate, perchè non t’ attenti, 
A dimandare ornai, venendo meco ?

Come a color, che troppo reverenti 
Dinanzi a' f-c’ maggior, parlando, fono, 
Clie non traggon la voce viva a’ denti.

Avvenne a me , che fenza 'utero fuono 
Incominciai : Madonna, mia bifogna 
Voi conofcete , e ciò eh' ad ella è buono.

, ■ . ' , , ■ . V .
Ed ella a me : Da tema e da vergogna

Voglio , che tu ornai ti difviluppe, 
Sì che non parli più com’ uom, che fogna.

Sappi , che ’l vafo , che ’l ferpente ruppe. 
Fu , e non è : ma chi n’ ha colpa , creda. 
Che vendetta di Dio non teme fuppe.

Non farà tutto tempo fanza reda
L’ aguglia, che lafcio le penne al carro: 
Perchè divenne moftro, e pofeia preda.

Ch’ io veggio certamente, e però ’l narro, 
A darne tem^o già ftelle propinque t
Sicure d’ ogn’ intoppo e d’ ogni sbarro :

Nel quale un cinquecento diece e cinque 
j^eff0 di Dio anciderà la fnja, 
E quel gigante > c^e con delinque.

E forfè che la mia narrazion buja, 
Qual Temi e Sfinge, men ti perfuade : 
Perch’ a lor modo lo ’ntelletto attuja:

Ma tofto fien li fatti le Najade, 
Che lolveranno quello enigma forte, 
Sanza danno di pecore e di biade.

Tu
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Tu nota : e sì come da me fon porte 
Quefte parole , sì le ’nfegna a’ vivi 
Del viver, eh1 è un correre alla morte:

Ed aggi a mente, quando tu le ferivi. 
Di non celar qual’ hai viltà la pianta, 
Ch' è or duo volte dirubata quivi.

Qualunque ruba quella, o quella fchianta, 
Con beftemmia di fatto offende Dio, 
Che folo air ufo fuo la creò fanta.

Per morder quella, in pena e in difio
Cinque mil' anni e più 1’ anima prima
Bramò colui , che *1 morfo in le punio.

Dorme lo ’ngegno tuo, fe non iftima, 
Per fingular cagione effere eccelfa 
Lei tanto , e sì travolta nella cima.

E fe fiati non folTero acqua d1 Elfa
Li pender vani intorno alla tua mente,
E ’l piacer loro un Piramo alla gelfa,

Per tante circoftanze folamente
La giuftizia di Dio, nello ’nterdetto, 
Conotcerefti all’ alber moralmente.

Ma perch’ io veggio te nello ’ntelletto
Fatto di pietra , ed in peccato tinto.
Sì che t’ abbaglia il lume del mio detto.

Voglio anche, e fe non fcritto, almen dipinto. 
Che ’l te ne porti dentro a te per quello, 
Che fi reca ’i bordon di palma cinto.

Ed io : Siccome cera da fuggello, 
Che la figura impreffa n n trafmuta, 

Segnato e or da voi lo mio cervello.

Ma
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Ma perchè tanto . fovra mia veduta,
Voftra parola difiata vola. 
Che più la perde, quanto più ajuta?

Perchè conofchi, diffe, quella fcuola, 
Ch' hai feguitata , e veggi Tua dottrina, 
Come può feguìtar la mia parola:

E veggi voftra via dalla divina 
Diftar cotanto, quanto fi difcorda 
Da terra ’l ciel ? che più aito fettina,

Ond’ io rifpofi lei : Non mi ricorda 
Ch’ io ftraniaffi me giammai da voi. 
Nè henne cofcienzia, che rimorda.

E fe tu ricordar non té ne puoi. 
Sorridendo , rifpofe , or ti rammenta. 
Sì come di Letéo beeili ancoi :

E fe dal fumo fuoco s’ argomenta : 
Cotefta oblivion chiaro conchiude, 
Colpa nella tua voglia altrove attenta.

Veramente oramai faranno nude
Le mie parole, quanto converrai!!
Quelle feovrire alla tua viltà rude.

E più corrufco , e con più lenti patti 
Teneva ’l s°'e il cerchio di merigge. 
Che quà e là , come gli afpetti fatti.

Quando s’ affiffer, siccome s’ affigge 
Chi va dinanzi a fchiera per ifeorta, 
Se truova no vitate in fuo veftigge,

Le fette donne al fin d1 un’ ombra fmorta, Z 
Qual fotto foglie verdi e rami nigri, 
Sovra firoi freddi rivi 1’ alpe porta.

Dinanzi ad effe Eufrates e Tigri 
Veder mi parve ufeir d’ una fontana, 
E quali amici, dipartirli pigri.

Q lu
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O luce, o gloria della gente umana. 
Che acqua è quefta, che qui fi dilpiegà 
Da un principio , e se da fe lontana ?

Per cotal prego , detto mi fu , Prega 
Matelda, che '1 ti dica: e qui rifpofe. 
Come fa chi da colpa fi dislega,

Là bella donna : Quello , e altre cofe 
Dette li fon per me: e non ficura 
Che 1’ acqua di f.etéo non gliel nafcofe.

E Beatrice : Forfè maggior cura, 
Che fpeffe volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente fua negli occhi ofcurà.

Ma vedi Eunoè, che là deriva: 
Menalo ad effo, e come tu fe” ufa, 
La tramortita fua virtù ravviva.

Com' anima genti!, che non fa fcufa. 
Ma fa fua vaglia della voglia altrui, 
Tolto com' è, per fegno , fuor difchiufa :

Così poi che da eTa prefo fin, 
La bella donna mofTefi, e a Stazio 
Donnefcamente dille, Vien con luì.

S’ io avelli, Lettor , piu lungo fpazio 
Da fervere, io pur cantere ’n parte 
Lo dolce ber, che mai non in’ avria fazio^

Ma perchè piene fon tutte le carte, 
Ordite a quella cantica feconda, 
Non mi lafcia più ir lo fren dell’ arte.

Io ritornai dalla fantiliìm’ onda
Rifatto sì come piante liovelle 
Rinnovellate di novella fronda,

Puro e difpolìo a falire alle itelle.

l)Er
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DEL PARADISO.

CANTO PRIMO.

Argomento.

Fratta il nojlro Poeta in quefto primo Canto, come egli, 
afcefe verfo il primo cielo; ed effendogli nati alcuni 
dubbj, efi gli furono da Beatrice dichiarati,

T
«X>a gloria di -colui, che tutto muove,

Per 1’ univerfo penetra, e rifplende, 
In una parte più , e meno altrove.

Nel Ciel, che più della Tua luce prende»
Fu’ io , e vidi cole , che ridire
Nè fa, nè può qual di lafsù difcende;

Perchè apprelfando se al fuo difire,
Noftro intelletto li profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire.

Veramente quant" io del regno lauto 
Nella mia mente potei far teforo. 
Sarà ora materia del mio canto.

U S Q
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O buono Apollo , all’ ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor sì fatto vafo, 
Come dimanda dar 1’ amato alloro.

Infino a qui 1’ un giogo di Parnato 
Affai mi fu : ma or con amendue, 
M’ è uopo entrar nell’ aringo rimato.

Entra nel petto mio , e fpira tue, 
Sì come quando Marfia traefti 
Della vagina delle membra fue.

O divina virtù, sì mi ti pretti 
Tanto , che F ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifefth

Venir vedràmi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie. 
Che la matera e tu mi farai degno.

Sì rade volte; padre, le ne coglie. 
Per trionfare o Cefare , o poeta, 
(Colpa e vergogna dell’ umane voglie)

Che partorir letizia in fu la lieta 
Delfica deità dovria la fronda 
Peneia', quando alcun di fe affeta.

Poca favilla gran fiamma feconda : 
Forfè diretro a me con miglior voci 
Si pregherà, perchè Cirra rifponda.

Surge a’ mortali per diverfe foci, 
La lucerna del mondo : ma da quella, 
Che quattro cerchi giugne con tre croci.

Con miglior corto, e con migliore ftella 
Elee congiunta , e la mondana cera 
Più a fuo modo tempera e fuggella.

Fatto avea di là mane e di quà fera 
Tal foce quali, e tutto era là bianco 
Quello eniifperio, e l’ altra parte nera.

Quan-
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Quando Beatrice, in fui finiftro fihncó. 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole :
Aquila sì non gli s’ affifle unquanco.

E siccome fecondo raggio fuoie
Ufcir del primo, e rilalire infufo.
Pur come peregrin, che tornar vuoici

Così deir atto fuo per gli occhi infufo.
Nell’ immagine mia, il mio fi fece, 
E filli gli occhi al Sole, oltre a noftr’ ufo.

Molto è licito là, che qui non lece (
Alle noftre virtù, mercè del loco
Fatto per proprio dell’ umana fpece.

Io noi fofferfi molto , nè sì poco,
Ch1 io noi vedefii sfavillar dintorno,
Qual ferro, che'bollente efce del fuoco.

E difubito parve giorno a giorno
Effere aggiunto , come quei, che puote, 
Avefle ’l Ciel d' un altra Sole adorno.

Beatrice tutta nell’ eterne ruote
Fiffa con gli occhi ftava, ed io in lei
Le luci fiffe , di lafsù remote.

Nel fuo afpetto tal dentro mi fei,
Quai fi fe’ Glauco nel guftar dell’ erba, 
Che ’l fe’ conforto in mar degli altri Dei.

Trafumanar lignificar, per verbo,
Non lì porla : però 1’ efemplo balli, 
A cui efperienza grazia ferba.

S' io era fol di me quel, che creafti 
Novellamente, Amor, che ’l Ciel governi. 
Tu ’l fai, che col tuo lume mi levafti.

Quaildo la ruota, che tu fempiterni
Defiderato , a fe mi fece attefo,
Con P armonia, che temperi, e difcerni,

U 3 Par.
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Parvemi tanto allor del Cielo accefo, 
fiamma del Sol, che pioggia o fiume. 

Lago non fece mai tanto diftefo.

La novità del fuono, e ’l grande lume 
Di lor cagion m’ accefero un difio 
Mai non fentito di cotanto acume.

Ond’ ella , che vedea me, sì com’ io.
Ad acquetarmi 1’ animo, commoffo. 
Pria eh’ io a dimandar, la bacca aprio :

Jì cominciò : Tu fteflb ti fai groffo 
Col falfo immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedrelli, fe F avelli fcoflb.

Tu non fe’ in terra, ficcome tu credi : 
Ma folgore, fuggendo ’l proprio fito, 
Non corle, come tu, eh’ ad elfo riedi.

S’ i’ fui del primo dubbio difveftito. 
Per le fòrrife parolette brevi, 
Dentro a un nuovo più fui irretito t

E dirli: Già contento requievi 
D; grande ammirazion : ina ora ammiro, 
Com' io trafeenda quelli corpi lievi,

Ond’ ella, appreflo d’ un pio fofpiro, 
Gli occhi drizzò ver me, con quel fembiante^ 
Che madre fa fopra §gliuol deliro :

E cominciò : Le cofe tutte quante 
Hann’ ordine tra loro ; e quello è forma. 
Che 1’ univerfo a Dio fa fimigliante.

Qui veggion 1’ alte creature F orma 
Dell’ eterno valore, il quale è fine. 
Al quale è fatta la toccata norma.

Nell1 órdine, eh’ io dico, fono accline 
Tutte nature , per diverfe forti, 
Più al principio loro, c men vicine:

Onefe
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©nde fi muovono a diverfi porti,
Per lo gran mar dell’ eflere, e ciafcuna, 
Con inftinto a lei dato, che la porti.

Quefti ne porta ’l fuòco inver la Luna ;
Quelli ne’ cuor mortali è promotore : 
Quelli la terra in fe ftringe e aduna. ,

Nè pur le creature, che fon fuore 
D’ intelligenzia, quell’ arco faetta, 
Ma quelle, eh’ hanno intelletto e amore.

La provìdenzia, che cotanto affetta, 
Del fuo lume fa ’l Ciel fempre quieto, 
Nel qual fi volge quel, eh’ ha maggior frettai

Ed ora lì, com’ a fito decreto,
Cen’ porta la virtù di quella corda,
Che ciò che fcocca, drizza in legno lieto.

Ver’ è , che come forma non s’ accorda 
Molte fiate alla ’ntenzion dell’ arte, 
Perch' a rifponder la materia è fordaj

Così da quello corfo fi diparte
Talor la creatura, ch‘ ha podere
Di piegar, così pinta, in altra parte.

E siccome veder fi può cadere
Fuoco di nube, fe 1' impeto primo 
A terra è torto da falfo piacere;

Non dei più ammirar, fe bene ilimo. 
Lo tuo falir, fe non come d’ un rivo. 
Se d’ alto monte feende giufo ad imo.

Maraviglia farebbe in te, fe privo 
D’ impedimento, giù ti folli affifo, 
Com’ a terra quieto fuoco vivo.

Quinci rivolfe inver lo Cielt? il vifo.

U 4 CA>
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CANTO SECONDO.

Argomento.

Sale il noftro Poeta nel corpo della Luna : dove come 
ju giunto, muove a Beatrice un dubbio: e queflo è in
torno alla cagione dell’ ombre, che dalla terra in effa 
fi veggono :■ il qual dubbio ella gli rifolve pienamente.

A voi, che liete in piccioletta barca, 
Defiderofi d’ afcoltar, feguiti
Dietro al mio legno , che cantando varca.

Tornate a riveder li volili liti :
Non vi mettete in pelago , che forfè, 

Perdendo me, rimarrefte fmarriti.

I.’ acqua, eh’ io prendo, giammai non fi corfe: 
Minerva (pira , e conducemi Apollo, 
È nuove Mute mi dimoftian 1’ Orfe.

Voi altri pochi , che drizzale ’l collo, 
Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
Vivefi qui , ma non fen vien (atollo:

Metter potete ben , per P alto Pale, 
Voftro navigio , fervando mio folco 
Dinanzi all’ acqua , che ritorna eguale

Que’ glorio!!, che paffaro a Coleo, 
Non s’ ammiraron , come voi farete, 
Quando Jafon vider fatto bifolco.

La concreata e perpetua fete.
Del deiforme regno cen portava
Veloci , quali, come ’l Ciel vedete.

Beatrice in fufo , ed io in lei guardava:
E forfè in tanto, in quanto un quadre! pofa^ 
E vola, e dalla noce ii difchinva,

Gian-
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giunto mi vidi , ove mirabil cofa 
Mi forfè ’l vifo a fe : e però quella. 
Cui non potea mi’ ovra effere afcofa,

Volta ver me si lieta, come bella ;
Drizza la mente in Dio grata , mi difie. 
Che n’ ha congiunti con la prima ftella.

Pareva a me , che nube ne copriffe 
Lucida Ipefià folida e pulita, 
Quali adamante che lo Sol ferifle.

Per entro fe T eterna margherita 
Ne ricevette, coni’ acqua recepe 
Raggio di luce , permanendo unita.

S’ io era corpo , e qui non fi Concepe, 
Coni’ una dimenfione altra patio, 
Ch’ efier convien fe corpo in corpo repe,

Accender ne dovila più il difio
Di veder quella efienzìa, in che fi vede, 
Come noftra natura e Dio s1 unto.

Lì fi vedrà ciò che tenem per fede 
Non dhnoftrato, ma fia per fe noto, 
A guifa del ver primo, che 1’ uom crede.

Io rifpofi : Madonna , si devoto, 
Quant’ elfer poffo più , ringrazio lui, 
Lo qual dal mortai Mondo m’ ha rimoto.

Ma ditemi, che fon li fegni bui 
Di quello corpo , che laggiufo in terra. 
Fan di Cain favoleggiare altrui ?

Ella forrife alquanto ; e poi : S’ egli erri 
1/ opinion, mi diffe, de’ mortali. 
Dove chiave di fenfp non differra.

Certo non ti dovrien punger li ftrali 
D’ ammirazione ornai ; poi dietro a’ fetidi
Vedi , che la ragione ha corte 1’ ali.

U 5 Mi
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Ma dimmi quel, che tu da te uè penfi. 
Ed io t Ciò che n’ appar quafsù diverfo. 
Credo che ’t fanno i corpi l'ari e denff

Ed ella : Certo affai vedrai fommerfo
Nel fallo il creder tuo , le bene afcólti 
L’ argomentar, eh’ io li farò awérfb.

La fpera ottava vi dimoftra molti'
Lumi , li quali nel quale, e nel quanta 
Notar li pofforr di diverti volti.

Se raro e dentò ciò faceffer tanta» 
Una lòia virtù farebbe in tutti 
Più e men di'ftributa, ed altrettanto.

Virtù divelle effer convegnon frutti
Di principi formali> e quei, fuor eh' uno,. 
Seguite-fieno a tua ragion diftruttf.

Ancor fe raro foffe di quel bruno
Cagion , che tu dimandi , od oltre in parte3 
Fora di fua materia sì digiuno

ERo pianeta , o siccome, compatte
Lo graffo e ’l magro un corpo, così queftoj 
Nel fuo volume , cangerebbe carte.

Se ’l primo foffe, fora manifefto
Nell’ eoli® del Sol, per trafparere 
Lo lame, come in altro raro ingefto.

Quello non è : ' però è da vedere
Dell’ altro: e s'egli avvien, eh’ io 1’ altro ca^ 
Fallificato ha lo tuo parere.

S* egli è , che quefto raro non trapali?, 
Effer conviene un termine, da onde 
Lo fuo contrario più paffar non la® ?

E indi E altrui raggio fi rifonde 
Così, come color torna per vetro. 
Lo qual dirette a fe piombo uafeonde.
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Or dirai tu , eh’ ei si dimoftra tetro 
Quivi lo raggio , più che in altre partì. 
Per efler lì rifratto più a retro.

Da quella infanzia può diliberarti 
Efperienza , fe giammai la pruovi, 
Ch’ efler fuol fonte a’ rivi di voftre arti.

Tre fpecclii prenderai, e due rimuovi
Da te d’ un modo, e I’ altro più rimoflo 
Tr’ ambo li primi gii occhi tuoi ritruovi :

Rivolto ad efli fa, che dopo ’l doffo
Ti (tea un lume , che i tre fpecchi accenda, 
E torni a te , da tutti ripercoflò :

Benché nel quanto tanto non fi Renda
La villa più lontana , lì vedrai
Come convien , eh’ egualmente rifplendx

Or come ai colpi degli caldi rai, 
Della neve riman nudo ’l fuggetto, 
E dal colore, e dal freddo primai ;

Così rimafo, te nello *ntelletto
Voglio informar di luce sì vivace. 
Che ti tremolerà nei fuo afpetto.

Dentro dal Ciel della divina pace
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L’ efler di tutto fuo contento giace.

Lo ciel tegnènte, eh’ ha tante vedute, 
Quell’ efler parte , per diverte eflenze 
Da lui diftinte , e da lui contenute.

Gli altri giron per varie differenze
Le diftinzion , che dentro da le' hanno» 
Difpongono a lor fini e lor temenze.

Quefti organi del Mondo cosi vanno, 
Come tn vedi ornai, di grado in grado» 
Che di fu prendono, e di Cotto fatico.

Ri
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Riguarda bene a me sì com’ io vado. 
Per quefto loco al ver , che tu difiri. 
Sì che poi lappi fol tener lo guado.

Lo moto e la virtù de’ fanti giri. 
Come dal fabbro I’ arte del martello, 
Da’ beati motor convien che fpiri.

E ’l ciel, cui tanti lumi fanno bello, 
Dalla mente profonda , che lui volve. 
Prende 1’ image, e faffene fuggello.

E come T alma dentro a voftra polve, 
Per differenti membra , e conformate 
A diverfe potenzie , fi rifolve ;

Così 1’ intelligenzia fua bontate 
Multiplicata, per le fteile, fpiega, 
Girando se , fovra fua imitate.

Virtù diverfa fa diverfa lega,
Col preziofo corpo, che 1’ avviva, 
Nel qual, fi come vita in voi, fi lega.

Per la natura lieta, onde deriva, 
La virtù miRa, per lo corpo, luce, 
Come letizia, per pupilla viva.

Da effa vieti ciò , che da luce a luce 
Par differente, non da denfo e raro : 
Effa è formai principio, che produce,

Conforme a fua bontà, lo turbo e ’l chiaro..

CAN-
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C A1N T O TERZO.

Argomento.

In quefio terzo Canto pone Dante, che nel cerchio deità 
Luna fi trovano 1' anime di quelle, eh' hanno fatto 
voto, e profefiion di verginità, e religione: ma che 
violentemente n erano fiate tratte fuori. Delle quali 
gli vien dato contezza da Piccarda , fioretta di Porefie,

^^uel Sol, che pria d’amor mi fcaldò ’l petto,

Di bella verità ni’ avea feoverto,
Provatilo, e riprovando, il dolce afpetto:

Ed io, per confeffar corretto e certo
Me fteiTb, tanto , quanto fi convenne. 
Levai lo capo a profFerer più erto.

Ma viftone apparve, che ritenne
A fe me tanto tiretto, per vederli,
Che di mia confeffion non mi fovvenne.

Quali per vetri trafparenti e terfi, 
O ver per acque nitide e tranquille 
"Non sì profonde, che i fondi lieti perii.

Tornati de’ rioftri vili le poftille
Debili sì, che perla in bianca fronte
Non vien men tofto alle noitre pupille :

Tali vid’ io più facce a parlar pronte :
Perch’ io dentro all’ error contrario corfi
A quel, eh’ accefe amor tra 1’ uomo e ’l fonté.

Subito , siccom’ io di lor m’ accorlì.
Quelle {limando fpecchiati fembianti,
Per veder di cui folfer, gli occhi torfi,

E nulla vidi , e ritortili avanti
Dritti nel lume della dolce guida,
Che, forridendo , ardea negli occhi fanti.



3io Del Paradiso

Non ti maravigliar, perdi’ io Corrida, 
Mi diffé, apprelCo '1 tuo pueril quoto. 
Poi Copra ’l vero ancor lo piè non fida.

Ma te rivolve, come fuole, a voto ;
Vere fuftanzìe fon , ciò che tu vedi,
•Qui rilegate, per manco di voto.

Però parla con efTe, e odi e credi, 
Che la verace luce , che le appaga. 
Da le non laida lor torcer li piedi.

£d io all’ ombra , che parea più vaga 
Di ragionar , drizzami , e cominciai, 
Quali coni1 uom, cui troppa veglia (maga;

O ben creato Cpirito, che a’ rai 
Di vita eterna la dolcezza Centi, 
Che non guftata non s’ intende mai;

Grazìofo mi fia , fe mi contenti
Del nome tuo , e della voltra forte ;
Ond’ ella pronta e con occhi ridenti :

La noftra carità non ferra porte 
A gialla voglia , fe non come quella, 
Che vuol ùmile a fe tutta fua Corte.

Io fui nel mondo vergine (creila: 
E fe la mente tua ben mi riguarda. 
Non mi ti celerà 1 eiìer più bella,

Ma riconolCerai, eh’ io fon Piccarda, 
Che polla qui con quelli altri beati» 
Beata fon nella Spera piu tarda.

Li liofili affetti, che Solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo» 
Letiziali, del fu ordine formati;

E quella forte, che par giù cotanto. 
Però n’ è data , perchè fur negletti 
Li uoltrì voti, e voti in alcun caute.
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Ond’ io a lei : Ne’ mirabili affetti 
Voftri rifplende non fo che divino. 
Che vi trafmuta da’ primi concetti:

Però non fui a rimembrar feftino;
Ma or ni* aiuta ciò. che tu mi dici. 
Sì che raffigurar ni’ è più latino.

Ma dimmi : voi : che liete qui felici} 
Difiderate voi più alto loco, 
Per più vedere, o per piu farvi amici ?

Con quell’ altr’ ombre pria forrife un poco :
Da indi mi rifpofe tanto lieta, V
Ch' arder parea d’ amor nei primo foco:

Frate , là noftra volontà quieta
Virtù di carità,, che fa volerne
Sol quel eh’ avemo , e d’ altro non ci affeta.

Se difiaffimo effer più fuperne, 
Foran difeordi gli noftri difiri 
Dal voler di colui, che qui ne cerne:

Che vedrai non capere in quelli giri ; 
S’ effere in cavitate è qui neceffe, 
lì fe la fua natura ben rimiri :

Anzi è formale ad elfo beato effe, 
Tenerli dentro alla divina veglia, 
Perch’ una fanli noftre voglie fteffe»

Sicché come noi fem di foglia in foglia, 
Per qnefto regno , a tutto ’l regno piace, 
Coni’ allo Re, eh’ a fuo voler ne «voglia :

E la fua volontade è noftra pace :
Ella è quel mare, al qual tutto fi muove 
Ciò, eh' ella cria, e che natura face.

Chiaro mi fu allor, coni’ ogni dove 
In Cielo èiParadifo, etfi la grazia 
Del fummo ben d’ mi modo non vi piove.

Ma
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Ma siccom’ egli avvien, s’ un cibo fazia, 
E d’ un’ altro rimane ancor la gola, 
Che quel fi chiere, e di quel fi ringrazia;

Così fec’ io con atto e con parola, 
Per apprender da lei qual fu la tela. 
Onde non traffe infino al cò la fpola.

Perfetta vita ed alto metto inciela
Dorma più fu, mi diffe , alla cui norma
Nel voftro mondo giù fi velie e vela; x

Perchè ’nfìno al morir fi vegghi e dorma 
Con quello fpofo, eh’ ogni voto accetta; 
Che cavitate a fuo piacer conforma».

Dal mondo , per feguirla, giovinetta, 
Fuggimmi, e flel di’ abito mi chiufi, 
E promifi la via della fua fetta.

Uomini poi a mal, più eh’ a bene ufi, 
Fuor mi rapiron della dolce chioftra; 
Dio lo fi fa , qual poi mia vita fufi.

E qùeft' altro fblendor, che ti fi inoltra 
Dalla mia delira parte, e che s’ accenda 
Di tutto ’l lume della fpera’noftra,

Ciò eh’ io dico di me , di fe intende :
Sorella fu, e così le fu tolta
Di capo 1’ ombra delle facre bende.

Ma poi che pur ài Mondo fu rivolta
Centra fuo grado e centra buona ufauzà;
Non fu dal vel del cuor giammai difciolti;

Queir’ è la luce della gran Goftanza, .
Che del fecondo vento di Soave
Genero ’l terzo , e 1’ ultima poflanza.

Cosi parlottimi : e poi cominciò ; AVE 
MARIA , cantando ; e cantando vantò; 
Come» per acqua cupa, cola grave;

là
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la villa mia , che tanto la feguio, 
Quanto poflìbil fu, poiché la perfe, 
Volfefi al legno di maggior difio.

Ed a Beatrice tutta fi converfe :
Ma quella folgorò nello mio fguardo
Sì, che da prima il vifo noi lotterie:

E ciò mi fece a dimandar P*“ tardo.

CANTO QUARTO.

Argomento.

Stando Dante nel mede fimo cielò, da Beatrice dice iteri* 
tà gli fi manifejtano. L' una del luogo de* Beati, C 
altra della volanti mifia e della a folata. Ei propone 
una terza queftione, la quale è del òdio? fe per quello 
fi pùo foddisfare.

'tra duo cibi dittanti, e moventi
D’ un modo , prima fi morria di fame*
Che li ber uomo 1’ un recalfe a’ denti.

Sì fi ftarebbe un agno intra duo brame
Di fieri lupi , igualmente temendo :
Sì fi ftarebbe un cane intra duo dame.

Perchè s’ io mi tacea, me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d' un modo fofpinto, 
Poich’ era neceflario, nè commendo.

Io riti tacea : ma ’l mio difir dipinto 
M’ era nel vifo -, e ’l dimandar con elio 
Più caldo aliai, che per parlar diftinto.

Felli Beatrice, qual fe’ Daniello, 
Nabuccodonòfor levando d’ ira, 
Che 1’ avea fatto ingiuftamente fello.

Poeti Poi, E dlf-
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E difle : Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro difio , sì che tua cura 
Se ftefla lega sì, che fuor non fpira.

Tu argomenti, Se ’l buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar ini (cerna la mifura?

Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer tornarli 1’ anime alle ftelle, 
Secondo la fentenza di Platone.

Quelle fon le quiftion , che nel tuo' velia 
, Fontano igualemente : e però pria

Tratterò quella, che più ha di felle.

De1 Serafin colui, che più s’ india, 
Moisè, Samuello , e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli, io dico , non Maria,

Non hanno in altro Cielo i loro fcanni, 
Che quegli fpirti, che ino t1 apparirò, 
Nè hanno all’ elfer lor più o meno anni.» z

Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E differentemente han dolce vita# 
Per fentir, piu e men 1’ eterno fpiro.

Qui fi moftraron, non perchè fortita 
Sia quella (pera lor, ma per far fegno 
Della celeltial, eh’ ha men falita.

Così parlar convienfi al voftro ingegno, 
Perocché folo da fenfató apprende. 
Ciò che fa pofeia d’ intelletto degno.

Per quello la Scrittura condefcende 
A voftra facilitate, e piedi e mano 
Attribuifce a Dio , ed altro intende è

E fanta Chiefa , con afpetto umano, 
Gabrieli’ e Michel vi rapprefenta, 
E f altro, che Tobbia rifece fano.
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Quel, che Timeo dell’ anime argomentai 
Non è limile a ciò> che qui li vede, 
Perocché , come dice, par che lenta.

Dice, che f alma alla fua (Iella riede, 
Credendo quella quindi eifer decifa, 
Quando natura, per forma, la diede.

E forfè fua fentenzia è d’ altra guifa. 
Che la voce non tuona , ed eifer puote 
Con intenzion da non elìer derifa.

S1 egf intende tornare a quelle ruote 
L’ ouor della ’ufluenzia e ’l biafmo , forfè 
In alcun vero fuo arco percuote.

Quello principio male intefo torfe 
Già tutto ’l Mondo quali, sicché Giove, 
Mercurio , e Marte a nominar trafcorfe.

L’ altra dubitazion, che ti commuove. 
Ha men velen , perocché fua malizia 
Non ti potria menar da me altrove.

Parere ingialla la noitra giullizia

Negli occhi de’ mortali, è argomentò 
Di fede, e non d' eretica nequizia.

Ma perchè puote voftrò accorgimento 
Ben penetrare a quella veritate, 
Come difiri, ti farò contento.

Se violenza è quando quel che pale, 
Neente conferifce a quel che sforza, 
Non fur qu^ft’ alme per ella fediate ;

Che.volontà, fe non vuol, non s’ ammorza? 
Ma fa , come natura face in foco, 
Se mille volte violenza il terza :

Perchè !>’ ella fi piega affai o poco, 
Segue la forza : e così quelle fero. 
Potendo ritornare al lauto loco;

X ? , Se
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Se folle ftaro il lor volere intero. 
Come tenne Lorenzo in fu la grada, 
E fece Muzio alla fua man fevero.

Così T avria ripinte per la ftfada, 
Ond1 erari tratte, come furo fciolte : 
Ma così falda voglia è troppo rada.

E per quefte parole , fe ricolte
L’ hai, come dei, è 1’ argomento caffo. 
Che t’ avria fatto noja ancor più volte.

Ma or ti s’ attraverfa un altro pafio 
Dinanzi agli occhi tal, che per te fteffo 
Non n’ ufcirefti, pria farefti laffo.

Io t’ ho per certo nella mente meffo, 
Ch’ alma beata non porla mentire, 
Perocché fempre al primo vero è predo :

E poi poterti da l’iccarda udire, 
Che 1’ affezion del vel Goftanza tenne, 
Sicch’ ella par qui meco contradire.

Molte fiate già , frate , addivenne, 
Che, per fuggir periglio, contro a grato» 
Si fe’ di quel, che far non fi convenne:

Come Almeone, che di ciò pregato 
Dal padre fuo , la propria madre fpenfe ; 
Per non perder pietà fi fe’ fpietato.

A quello punto voglio , che tu penfe. 
Che la forza al voler fi mifchia, e fanno 
Sì, che fcufar non fi poffon 1’ offenfe.

Voglia affoluta non conferite al danno : 
Ma confentevi intanto, inquanto teme, 
Se fi ritrae, cadere in più affanno.

Però quando Piccarda quello fpreme. 
Della voglia alfoluta intende; ed io 
Deli’ altra, sì che ver diciamo inficine.

Còtal



Cotal fu 1* ondeggiar del fante rio, 
Ch’ urti del fonte, ond’ ogni ver derivai, 
Tal pofe in pace uno ed altro difio.

0 amanza del primo amante ; o diva, 
Difs’ io apprelfo : il cui parlar ni’ innonda 
E rtalda sì, che più e più in avviva :

Non è 1’ affezion mia tanto profonda, 
Che bafti a render voi grazia per grazia : 
Ma quei, che vede, e puote, a ciò rifponda.

Io veggio ben, che giammai non fi fazia 
Noftro ’nteHetto, fe ’l ver non lo illuftra 
Di fuoridal qual nellhn vero fi fpazia.

Pofafi in eflo, come fera in luftra, 
Torto che giunto 1’ ha : e giugner puollo. 
Se non, ciafcun difio farebbe fruftra :

Marte per quello , a guifa di rampollo, 
Apple del vero il dubbio: ed è natura, 
Ch’ al formilo pinge noi di collo in colio»

Quello m’ invita, quello m’ afficura 
Con riverenza, Donna, a dimandarvi s , 
D’ un’ altra verità, che m’ è ofeùra.

Io vo’ faper fe-1’ uom può foddisfarvi 
A’ voti manchi sì con altri beni, 
Ch’ alla voftra ftadera non fien parvi.

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni? 
Di faville d’ amor, con sì divini. 
Che, vinta mia virtù, diede le reni,

E quali mi, perdei con gli occhi chini.
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CANTO QUINTO.

Argomento.

Solve il dubbio d' intorno a' voti, mojfontl Canto di fo- 
pra. Poi fate al fecondo cielo, che è quel di Mercu
rio , dove trova infinite anime ; una delle quali fe gli 
offerifee a foddisfar ad ogni fua dimanda.

C" .
’ io ti fiammeggio nel caldo d1 amore 

Di là dal modo, che ’n terra fi vede, 
Sicché degli occhi tuoi vinco ’l valore.

Non ti maravigliar : che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende. 
Così nel bene apprefo muove ’l piede.

Io veggio ben si come già rifplende 
Nello ’ntelletto tuo 1’ eterna luce, 
Che viltà fola Tempre amore accende:

E s’ altra cofa voftro amor Teduce, 
Noti è fe nbn di quella alcun veftigio 
Mal conofciuto, che quivi traluce.

Tu vuoi faper fe con altro férvigio, 
Per manco voto fi può render tanto* *
Che 1’ anima ficuri di litigio.

Sì cominciò Beatrice qnefto canto :
E siccom’ uom , che fuo parlar non fpezza. 
Continuò così 1’ proceflb Tanto.

Lo maggior don, che Dio per fua larghezza. 
Felle creando, e alla fua bontate
Più conformato, e quel eh’ ei più apprezza,,,

Fu della volontà la libertate. 
Di che le creature intelligenti 
E tutte' e fole furo e fon dotate.

Qb
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Or ti parrà, fe tu quinci argomenti, 
L’ hlto valor del voto , s’ è si fatto, 
Che Dio confenta, quando tu conienti :

Che, nel fermar tra Dio e 1’ uomo il patto,
Vittima fallì di quello teforo,
Tal, qual' io dico, e fàffi col fu’ atto.

Dunque, che render puoflì per riftoro ?
Se credi bene tifar quel , eh’ hai offerto. 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro.

Tu fe’ ornai del maggior punto certo.
Ma perchè fanta Chiefa in ciò difpenfa, 
Che par Centra lo ver, eh’ i’ t' ho feoverto ;

Convienti ancor federe un poco a menfa, 
Perocché ’l cibo rigido, eh’ hai prefo 
Richiede ancora ajuto a tua difpenfa.

Apri la mente a quel , eh’ io ti palefo, 
E fermalvi entro : che non fa feienza, 
Senza lo ritenere , avere intefo. ,

Duo cofe fi convegnono all’ effenza z
Di quello facrificio : 1’ una è quella. 
Di che fi fa , 1’ altra è la convenenza.

Quell’ ultima giammai non fi cancella, 
Se non fervata , ed intorno di lei, ,
Sì precifo di fopra, fi favella :

Però neceffitato fu agli Ebrei \
Pur 1’ offereré, ancor che alcuna offerta
Si permutale, come faper dei.

I? altra , che per materia t’ è aperta, 
Puote bene elfer tal, che non fi falla, 
Se con altra materia fi converta.

Ma non trafmuti carco alla fua fpalla, 
Per fuo arbitrio alcun, fenza la volt» 
E della chiave bianca e della gialla :

X 4
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Ed ogni permutanza credi ftolta, 
Se la cola dimefla in la forprefa, 
Come ’l quattro nel fei, non è raccolta»

Però qualunque cola tanto, pefa, 
Per fuo valor, che tragga ogni bilancia; 
Soddisfar non fi può con altra fpefa.

Jìon prendano i mortali il voto a ciancia:; 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci. 
Come fu lepte alla fua prima mancia :

Cui più fi convenia dicer, Mal feci, 
Che , feryando , far peggio : e così ftplto 
Ritrovar puoi lo gran duca de’ Greci :

Onde pianfe Ifigenia il fuo bel volto, 
E fe’ pianger di fe e i folli e i favi, 
Ch" udir parlar di così fatto colto.

Siate, Criftiani, a muovervi più gravi : 
jNon fiate , come penna ad ogni vento, 
E non crediate, eh’ ogni acqua vi lavi.

Avete ’l vecchio e ’l nuovo Teftamento, 
E ’l paftor della Chiefa , che vi guida 
Quello vi baiti, a voftro Calvamente.

Se inala cupidigia altro vi grida,
Uomini fiate , e non pecore matte, 
Sì che ’l Giudeo, tra voi, di voi non rida

Non fate, come agnel, che lafcia il latte 
Della fua madre, e femplice , e lafcivo 
Seco medefino a fuo piacer combatte.

Così Beatrice a me, com’ io ferivo :
Poi fi rivolfe, tutta difiante, 
A quella parte, ove ’l Mondo è più vivo.

I,o fuo piacere e '1 tramutar fembiante 
Pofer filenzio al mio cupido ’ngegno. 
Che giàj nuove quiftioni avea davante.
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E siccome faetta, che nel fegno 
Percuote pria , che fra la corda queta. 
Cosi corremmo nel fecondo regno.

Quivi la donna mia vid’ io sì lieta
Come nel lume di quel ciel fi mife,.
Che più lucente fe ne fe’ il pianeta.

E fe la ftella fi cambiò e rife ;
Qual mi fec’ io , che pur di mia natura, 
Trafmutabile fon per tutte guife!

Come in pefchiera, eh è tranquilla e pura, 
Traggono i pefei a ciò , che vieti di fuori. 
Per modo, che lo ftitnin lor pattata :

Sì vid’ io ben più di mille fplendori 
Trarli ver noi , ed in ciafdun s’ ridia, 
Ecco chi crefcerà li nottri amori ;

£ siccome ciafcuno a noi venia;.
Vedeafi 1’ ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro , che di lei ufeia.

Penta , Lettor , fe quel, che qui s’ inizia. 
Non procedeffe, come tu avrefti 
Di più favere angofeiota carizia :

E per te vedersi, come da quefti 1 
M’ era ’n difio d’ udir lor condizioni. 
Siccome agli occhi ini far manifetti.

O bene nato, a cui veder li troni
Del trionfo eternai concede grazia. 
Prima che la milizia s’ abbandoni ;

Del lume, che per tutto ’l Ciel fi fpazi&a
Noi femp accefi : e però fe dilli
Da noi chiarirti, a tuo piacer ti fazia»

Così, da un di quelli fpirti pii, 
Detto mi fu, e da Beatrice, dì’ dì" 
Sicarameitfe , e credi, come a DiL.

X »
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Io veggio ben siccome tu t’ annidi
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch’ ei corrufca, siccome tu ridi :

Ma non fo chi tu fe’, nè perchè aggi. 
Anima degna, il grado della fpera. 
Che fi vela a’ mortai con gli altrui raggi,

Quefto difs’ io diritto alla lumiera,
Che pria ni’ avea parlato: ond’ ella felli 
Lucente più affai di quel , eh’ eli’ era.

Siccome *1 Sol » che fi cela egli Refii
Per troppa luce, quando ’l caldo ha rofe
Le temperanze de’ vapori fpelfi :

Per più letizia, sì mi fi nafeofe 
Dentro al fuo raggio la figura fanta, 
E così, chiusa chiufa , mi rifpofe

Nel modo, che 1’ feguente canto canta*

CAN-
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CANTO SESTO.

Argomento.

anima offertafi a Dante di foddisfare alle fue dima vi
de , dimofira effere Giuftiniano Jmperadore > e raccon
tagli le fue azioni, e come egli correre, e riformò le 
leggi.

fciachè Coftantin 1’ aquila volfe
itra ’I corto del ciel, che la fegufo,

Dietro all1 antico , che Lavina tolte ;

Cento e cent’ anni e più 1’ uccel di pio. 
Nello ftremo d' Europa , fi ritenne, 
Vicino a’ monti , de' quai prima ulcio :

E fiotto 1’ ombra delle fiacre penne, 
Governò ’l Mondo lì, di mano in aiano, 
E sì, cangiando, in fu la mia pervenne.

Celare fui, e fon Giuftiniano,
Che per voler del primo amor , eh’ io lento, 
D’ entro alle leggi traili il troppo e ’l vano ;

E prima eh’ io all’ opra folli attento, 
Una natura in Crifto effer, non piùe, 
Credeva , e di tal fede era contento.

Ma il benedetto Agabito , che fue 
Sommo pallore, alla fede lineerà 
Mi dirizzò , con le parole fue.

Io gli credetti : e ciò che fuo dir era. 
Veggio ora chiaro , siccome tu vedi 
Ogni contraddizione e falla e vera.

Tofto che cpn la Chiefa molli i piedi 
A Dio , per grazia, piacque di fpirarm^ 
L1 alto lavoro, e tutto in lui mi diedi»

E al
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E al mio Bellifar commendai 1’ armi, 
Cui, la delira del Ciel fu sì congiunta, 
Che fegno fu, eh’ io dovedi pofanni.

Or qui alla quiftion prima s’: appunta 
La mia rifpofta , ma la Condizione 
Mi ftringe a feguitare alcuna giunta t

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Sì muove, centra ’l facrofanto fegno, 
E chi ì s’ appropria , e chi a lui s’ oppone..

Vedi quanta virtù 1’ ha fatto degno 
Di reverenza, e cominciò dall’ ora. 
Che Fallante morì , per darli regno.

Tu fai ch’ e’ fece Alba fua dimora 
Per trecejit’ anni, ed oltre infino al fine. 
Che tre a tre pugnar per lui ancora.

Sai quel,'che fe1 dal mal delle Sabine, 
Al dolor di Lucrezia , in fette regi. 
Vincendo ’ntorno le genti vicine.

Sai quei, che fa’, portato dagli egregi 
Roman?, incontro a Brenna, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi :

Onde Torquato, e Quintiò, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Ebber la fama, che volentier mirro.

j Effo atterrò I’ orgoglio degli Arabi, 
Che diretro ad Annibale paffaro 
L’ alpeltre rocce , Pò, di che tu labi.

Sott’ effb giovanetti trionfare)’ 
Scipione e Pompeo, ed a quel colle. 
Sotto '1 qual tu nafeelti, parve amaro.

| Poi .preffo al tempo, che tutto ’l Ciel volle 
Ridar lo Mondo , a fuo modo , fereno, 
Celate, per voler di Roma il tolle;

E quei»
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E quel, che fe da Varo infino al Reno, 
Ifara vide ed Era , e vide Senna, 
Ed ogni vaile, onde 1 Rodano e pieno.

Quel, che fe’ poi eh1 egli ufcì di Ravenna, 
E falcò ’l Rubicon , fu di tal volo. 
Che noi feguiteria lingua nè penna.

In ver la Spagna rivolfe lo Ittiolo : 
Poi ver Durano, e Farfaglia percofle 
Sì, eh’ al Nil caldo fi fentì del duolo.

Antandro e Simoenta, onde fi moflè, 
Rivide, e là , dov’ Ettore fi cuba, 
E mal per Tolommeo poi fi rifeoffè.

Da onde venne , folgorando, a Giuba s 
Poi fi rivolfe nel voftro occidente. 
Dove fentia la Pompejana tuba.

Di quel, che fe' col bajulo feguente, 
Bruto con Caffio nello ’nferno latra, 
E Modona e Perugia fu dolente.

Piangerle ancor la trifta Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prefe fubitana ed atra.

Con cottili corfe infino al lito rubro: 
Con colivi p®fe ’l Mondo in tanta pace. 
Che fu ferrato a Giano il fuo delubro.

Ma ciò, che ’l fegno , che parlar mi face, 
Batto avea prima, e poi era fatturo. 
Per lo regno mortai, eh’ a lui foggiace.

Diventa in apparenza poco e feuro. 
Se in mano al terzo Cefare fi mira, 
Con occhio chiaro, e con affetto puro :

Che la viva giuftizia , che mi fpira, 
Gli concedette in mano a quel, eh’ io dico. 
Gloria di far vendetta alla fua ira,

Or 
( • ' ‘
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Or qui t’ ammira in ciò, eh’ io ti replico. 
Pofeia con Tito a far vendetta corfe 
Della vendetta del peccato antico.

E quando ’l dente Longobardo morfe 
La fanta Chiefa, fotto alle lue ali, 
Carlo Magno , vincendo , la foccorfe.

Ornai puoi giudicar di que' cotali, 
Ch’ io acculai di fopra , e de’ lor falli. 
Che fon cagion di tutti i veltri mali.

L’ uno al publico Pegno i gigli gialli 
Oppone» e 1' altro appropria quello a parte» 
Sicch’ è forte a veder qual più fi falli.

Facciali gli Ghibellin faccian lor arte 
Sott’ altro legno ; che mal legue quello 
Sempre , che la giuftizia e lui diparte :

E non 1’ abbatta elio Carlo novello
Co1 Guelfi tuoi» ma tema degli artigli» 
Ch’ a pia alto leon trailer lo vello.

Molte Alte già pidnfer li figli
Per la colpa del padre : e non fi creda, 
Che Dio trafmuti 1’ anni, per fuoi gigli»

Guelfa picciola {iella fi correda 
De’ buoni Ipriti, che fon itati attivi. 
Perche onore e fama gli fucceda;

E quando li deliri poggian quivi, 
Si diiviando, pur convien, che i ràg^i 
Del vero amore in fu poggio men vivi»

Ma nel commenfmar de’ poltri gaggi 
Col metto , è parte di noftra letizia, 
Perche non li vedéri minor , nè maggi»

Quinci addo’cifce la viva giuftizia
In noi, I’ affetto sì , che non fi puotd
Torcer giammai ad alcuna nequizia^

bivèr-
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Diverfe voci fanno dolci note: 
Così diverfi fcanni, in ncltra vita, 
Rendon dolce armonia tra quelle ruote.

E dentro alla prefente margherita 
Luce la luce di Romeo , di cui 
Fu 1’ opra grande e beila mal gradita.

Ma i Provenzali,, che fer centra lui, 
Non hanno rifo: e però mal cammina» 
Qual li fa danno del ben fare altrui.

Quattro figlie ebbe , e ciafcuna reina, 
Ramondo Beriinghieri, e ciò gli fece 
Romèo perfona umile e peregrina :

E poi il moffer le parole biece
A dimandar ragione a quello giufto, 
Che gl' affegnò fette e cinque per diece.

Indi partifli povero e vetufto :
£ fe ’lMondo fapelfe ’l cuor, eh’ egli ebbe, 
Mendicando fui vita , a frullo a fruito.

Affai lo loda, e più lo loderebbe.

LAN-
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CANTO SETTIMO.

Argomento*

Sparito Giuftìniano con le altre anime, a Dante nacqde* 
ro alcuni dubbi quanto alla redenzione umana, ed al 
modo di ejfa redenzione. I quali gli fono rifolti da 
Deatri ce, e da lei provatogli apprejfo 1'immortaliti 
dell' anima , e la refurrezion de' corpi.

"anca fangfur Deus Sabaoth, 
Superilluftrans, ciarliate tua, 
Felices ignes horum malahoth :

Così volgendoli alla nota fua 
Fa viio a me cattare ella fu danza-, 
Sopra la qual doppio lume s' adduat

Ed ella e 1’ altre modero a fua danza,
E, quali, veloci Aline faville. 
Mi li velar , .di fubita diltanza.

Io dubitava, e dicea, Dille dille
Fra me, dille diceva, alla mia donnaj
Che mi dilata con le dolci dille:

Ma quella reverenza, che s’ indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava', come 1’ uom eh1 aflonna*

Poco fclferfe me cotal. Beatrice, 
E cominciò , raggiandomi d’ un rifo 
Tal che, nel fuoco farla 1’ uom felice:

Secondo mio infallibile awif >, 
Come giufta vendetta guidamente 
Punita Foife, t’ hai in penlier mifo t

Ma io ti folverò tofto là mente : 
E tu afcolta, che le mie parole 
Di gran fentenzia ti Dran preferite.

Su
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Per non {offrire alla virtù , che vuole 
Freno a fuo prode, quell’ uom, che non nacque, 
Dannando se, dannò tutta fua prole :

Onde 1’ umana fpezie inferma giacque 
Giù per fecoli molti in grande errore, 
Fin eh’ al Verbo di Dio di feendgr piacque.

U’ la natura, che dal fuo fattore
S’ era allungata , unio a fe in perfona, 
Con 1’ atto fol del fuo eterno amore.

Or drizza 1’ vifo a quel-che fi ragiona. 
Quella natura al fuo fattore unita. 
Qual fu creata, fu lineerà e buona :

Ma per fe ftelfa pur fu ella sbandita 
Di Paradifo , perocché fi torfe 
Da via di verità, e da fua vita.

La pena dunque, che la croce porfe, 
S’ alla natura alfunta fi mifura, 
Nulla giammai sì giuftamente morfe;

E così nulla fu di. tanta ingiura. 
Guardando alla perfona , che fofferfe, 
In che era contratta tal natura.

Però d‘ un atto ufeir cofe diverfe:
Ch’ a Dio e a’ Giudei piacque una morte t
Per lei tremò la terra, e ’l Ciel s’ aperfe. * 

l^on ti dee oramai parer più forte.
Quando fi dice, che giufta vendetta 
Pofcia vengiata fu da giufta Corte.

Ma i’ veggi’ or la tua mente riftretta 
' Di penderò in pender dentro ad un nodo.

Del qual, con gran difio , folver s’ afpecta,

Eu dici, Ben difeerno ciò, eh’ i’ odo: 
Ma perchè Dio voleffe, m’ è occulto^ 
A noftra redenzion pur Quello modo»

poeti Voi. VI. Y
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Quello , decreto , frate , fta fepulto 
Agli occhi di ciafcuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d’ amor non è adulto.

Veramente, però eh1 a quefto feguo 
Molto fi mira, e poco fi difeerne, 
Dirò perchè tal modo fu più degno.

La divina bontà , che da fe fperne 
Ogni livore , ardendo in fe sfavila, 
Sì che difpiega le bellezze eterne.

Ciò che da lei lenza mezzo diftilla, 
Non ha poi fine, perchè non fi muove 
La fua imprenta, quand’ ella figilla.

Ciò che da ella fariza mezzo piove, 
Libero è tutto, perchè non fcggiace 
Alla virtute delle cofe nuove.

Più T è conforme, e però più le piace: 
Che l1 arder fanto , eh’ ogni cofa raggia, 
Nella più fimigliaute è più vivace.

Di tutte quelle cofe s’ avvantaggia 
L’ umana creatura, e s’ una manca, 
Di fua nobilita convien che caggia.

Solo il peccato è quel, che la disfranca, 
E falla diffimile al (omino bene. 
Perchè del limje fuo poco s’ imbianca :

Ed in fua dignità mai non riviene, 
. Se non riempie , dove colpa vota, 

Contra mal dilettar con giufte pene.

Voftra natura , quando peccò tota 
Nel feine fuo, da quefte dignitadi, 
Com e di paradifo fu remota :

Nè ricovrar poteafi, fe tu badi 
Ben fottiimente, per alcuna via, 
Senza paffar per un di quelli guadi :

O eh®
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Q che Dio folo, per fua cor refi a, 
Dimeffo aveffe, 0 che I’ uom $ per fe iffo 
Aveffe foddisfatto a fua follia.

Ficca mo 1’ occhio perentro T abiflb 
Dell’ eterno configlio, quanto puoi 
Al mio parlar difirettamente fiffo.

Non potea 1’ uomo ne’ termini fuoi 
Mai foddisfar, per non potere ir giufo. 
Con umiltate, obbediendo poi,

Quanto difubbidendo intefe ir fufo 1
E quefta è la ragion , perchè r uom fue 
Da poter foddisfar , per fe , difchiufo.

Dunque a Dio convenia , con le vie fue,
Riparar 1’ uomo a fua intera vita. 
Dico con 1’ una , o ver con ambedue.

Ma perchè T ovra tanto è più gradita 
Dell1 operante, quanto più apprefenta 
Delia bontà del cuore ond1 è uicita;

La divina bontà, che ’l Mondo imprenta^ 
Di proceder , per tutte le fue vie, 
A rilevarvi fufo fu contenta :

Nè tra 1’ ultima notte, e ’l primo die.
Sì alto e sì magnifico proceffo,
O per 1’ unoo per f altro fue, o fie»

Che più largo fu Dio a dar fe fteffo. 
In far 1’ uom fulfcente a rilevarli. 
Che s’ egli avelie fol da fe dimeffo*

E tutti gli altri modi erano fcarfi 
Alla giuftizia , fe T Figliubl di Dio 
Non foffe umiliato ad incarnarli.

Or per empierti bene ogni difio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Perchè veggi lì così, com’ io.

y a
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Tu dici, Io veggio 1’ aere, io veggio ’l foco, 
L’ acqua, e la terra, e tutte lor mifture 
Venire a corruzione, e durar poco :

E quelle cofe pur fur creature :
Perchè fe ciò eh’ ho detto , è flato vero, 
Efler dovrian da corruzion lìcure.

Gli Angeli, frate, e ’l paefe lineerò, 
Nel qual tu fe’, dir fi poflon creati. 
Siccome fono in loro efiere intero :

Ma gli elementi, che tu hai nomati, 
E quelle cofe, che di lor fi fanno, 
Da creata virtù fono informati.

Creata fu la materia, eh’ egli hanno :
Creata fu la virtù informante
In quelle ftelle, che ’ntorno a lor vanno.

L’ anima d’ ogni bruto e delle piante
Di compleflìon potenziata tira 
Lo raggio e ’l moto delle luci fante.

Ma noftra vita, fenza mezzo , fpira 
La fomma beninanza, e la ’nnamora 
Di fe, sicché poi fempre la difira.

E quinci puoi argomentare ancora 
Voftra refurrezion , fe tu ripenfi. 
Come 1’ umana carne felli allora.

Che li primi parenti intrambo fenfi.

CAN-
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CANTO OTTAVO.

Argomento.

dfcende il Poeta dal cielo di Mercurio a quel di Cenere, 
nel quale trova Carlo Martella Re d' Ungheria : dal 
cui parlare ejfendogli nato un dubbio, come di buono, 
e virtuofo padre poffa nafeer reo, e viziofo figliuolo, 
quello da ejfo Martello gli è rifolto.

olea creder lo Mondo in fuo periclo, 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiaffe, volta nel terzo epiciclo;

Perchè non pure a lei faceano 'onore.
Di facrifìci, e di votivo grido.
Le genti antiche nell’ antico errore :

Ma Dione onoravano, e Cupido, 
Quella per madre fua, quello per figlio, 
lì dicean, eh1 ei fedette in grembo a Dido :

'.E da coftei, ond’ io principio piglio, 
Pigliavano ’l vocabol della ftella, 
Che ’l Sol vagheggia or [da coppa, or da ciglio.

Io non m’ accorfi del falire in ella : 
Ma d’ efferv’ entro mi fece affai fede 
La donna mia, eh’ io vidi far più bella.

E come in fiamma favilla fi vede, 
E come in voce voce fi difeerne, 
Quando una è ferma, e 1’ altra va e riede,

Vid’ io, in effa luce, altre lucerne 
Muoverli in giro più e men correnti, 
Al modo, credo, di lor ville eterne.

Hi fredda nube non difeefer venti 
O vifibili, o no, tanto feflini, 
Che non pareflero impediti e lenti,

Y 3 A chi
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A chi avelie quei lumi divini
Veduto a noi venir, lafcianJó ’l giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini.

E dietro a quei, che più ’nnanzi apparirò. 
Sonava Ofanna, sicché unque |poi 
Di riudir non fui fanza difiro.

Indi lì fecel’ un più preflb a noi, 
E foio incominciò. Tutti lem prefti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioì.

Noi ci volgiam co’ Principi celefii 
D’ un giro, d’ un girare, e d' una fete, 
A’ quali tu, nel Mondo già, dicefti :

Vai, che, intendendo, il terzo del movete 
E ferri sì pien d’ amor, che per piacerti. 
Non fia men dolce un poco di quiete.

Pofcia che gli occhi miei li furo offerti 
Alla mia donna reverenti, ed ella 
Fatti gli avea di fe contenti e certi,

Rivolferfi pila luce, che promefla
Tanto s1 avea, e di’ chi liete, fue
La voce mia di grande affetto impreila.

E quanta e quale vid’ io lei far pitie, 
Per allegrezza nuova, che s’ accrebbe, 
Quand’ io parlai all’ allegrezze fue ;

Così fatta, mi difle, il Mondo ni’ ebbe 
Giù poco tempo: e fe più fofle ftato, 
Molto farà di mal, che non farebbe. .

La' mia letizia mi ti tien celato,
Che mi raggia dintorno, e mi nafconde. 
Quali animai di fua. feta falciato.

Affai m’ amafti, ed avelli bene onde: 
Che s’ io folli giù ftato, io ti inoltrava 
Di mio amor più oltre, che le fronde

Quella
I
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Quella finìftra riva , che fi lava
Di Rodano , poich’ è mirto con Sorga, 
Per fuo .fignore a tempo nr appettava ;

£ quel corno d’ Aufonia, che s’ imborga 
Di Bari, di Gaeta , e di Crotona, 
Da ove Tronto e Verde in mare /gorga.

Fulgeami già in fronte la corona
Di quella terra, che 1’ Danubio riga. 
Poi che le ripe Tedefche abbandona s

E la bella Trinacria, che caliga
Tra Pachino c Pelerò fopra ’l golfo, 
Che riceve da Euro maggior briga.

Non per Tiféo, ma per (nafeente folfo j
Attefi avrebbe li Tuoi regi ancora
Nati per me di Carlo, e di Ridolfo,

Se mala fignoria, che Tempre accuora
Li popoli fnggetti, non averte
Molto Palermo a gridar: mora mora.

E fe mio frate quefto antivederti?, 
L’ avara povertà di Catalogna 
Già faggi™, perchè non gli offendeflea

Che veramente provveder bifogna. 
Per lui, o per altrui, sì eh' a fua barca 
Carica, più di carco non fi pogna :

La fua natura, che di larga Parca
Difcefe, avria meftier di tal milizia. 
Che non caraffe di mettere in arca.

Perocch’ io credo, che 1' altra letizia 
Che ’l tuo parlar m’ infonde, fignor mio, 
Qv’ ogni ben fi termina e s inizia, 

ì’er te fi veggia, come la vegg’ io ;
Grata m’ è più, e anche quefto ho caro,
Perchè ’l difeerni, rimirando in Diok

Y 4 Fatt*
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Fatto ni’ hai lieto : e così mi fa' chiaro, 
Pochè, parlando, a dubitar m’ hai moffo. 
Come ufcir può di dolce feme amaro.

Quefto io a lui : ed egli a me : S’ io poflb 
Moftrarti un vero, a quel, che tu dimandi, 
Terrai ’l vifo, come tieni ’l dolio.

Lo ben, che tutto ’l regno, che tu fcandi. 
Volge e contenta, fa effer virtute 
Sua previdenza in quelli corpi grandi :

E non pur le nature provvedute 
Son nella mente, eh’ è da fe perfetta. 
Ma eife infieme, con la lor falute.

Perchè quantunque quefto arco faetta, 
Difpofto cade a provveduto fine, 
Siccome cocca in Ino fegno diretta.

Se ciò non fofle, il Ciel, che tu cammine, 
Producerebbe sì li fuoi effetti, 
Che non farebbero arti, ma mine:

E ciò effer non può, fe gP intelletti, 
Che muovon quelle Stelle, non fon manchi, 
E manco ’l primo, che non gli ha perfetti.

Vuo’ tu che quefto ver più ti s’ imbianchi ?
Ed io : Non già ; perchè impoffibil veggio. 
Chela natura in quel eh’ è uopo fianchi.

Ond’ egli ancora; Or di’, farebbe il peggio 
Per f uomo in terra, fe non foffe cive ? 
Sì, rifpos’ io, e qui ragion non cheggio.

E può egli effer, fe giù non fi vive 
Diverfamente, per divelli ufici ? 
Nò : fe ’l maeftro volito ben vi fcrive.

Sì venne deducendo infino a quici :
Pofcia conchiufe : Dunque effer diverfe
Convien de’ volta effetti le radici :

Per
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Perchè un nafcc Solone, ed altro Serfe, 
Altro Melchifedech, ed altro quello. 
Che volando per 1’ aere il figlio perfe.

La circular natura, eh’ è fuggello 
Alla cera mortai, fa ben fa’ arte, 
Ma non diftìngue f un dall’ altro oftello.

Quinci addivìen, eh’ Efaù fi diparte, 
Per feme, da Jacòb ; e vien Quirino 
Da sì vii padre, che fi rende a Marte,

Natura generata il fuo cammino 
Simil farebbe fempre a’ generanti, 
Se non vincefle il provveder divino.

Or quel, che t’ era dietro, t è davanti.
Ma perchè tappi, che di te mi giova. 
Un corollario voglio, che t’ ammanti.

Sempre natura fe fortuna truova 
Difcorde a fe, come ogni altra femente, 
Fuor di fua region, fa mala pruova.

E fe ’l Mondo laggiù ponefle mente 
Al fondamento, che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona da : gente.

Ma voi torcete alla religione 
Tal, che fujnato a cingerli la’fpada, 
E fate R.e di tal, eh’ è da fermone :

Onde la traccia volita è fuor di' ftrada.

Y 5 e a n
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CANTO NONO»

Argo minto

Introduce Dante in qvejlo Canto a parlar Cuniffa» 
for-ella d' Uzzolirlo da Romano, ed a predirgli ai- 
cane calamità della Marca Trivigiana ; e poi Folco da 
Marfilia, il quale> fu Fefcovo di ejj'a, quantunque 
alcuni intendano di Genova,

^^^apoichè Carlo tuo, bella Clemenza, 

M1 ebbe chiarito, mi narrò gl1 inganni. 
Che ricever 'dovea la fua Temenza.

Ma dille : Taci, e lafcia volger gli anni :
Sì eh’ ió non pollo dir, fe non che pianta 
Giulio vena dirietro a’ voftri danni.

E già la villa di quel lume fanto .
Rivolta s’ era al Sol, che là riempie,
Come a quel ben, eh’ a ogni cofa è tanto,

Ahi anime ingannate, e fatture *mpie, 
Che da sì fatto ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le voftre tempie !

Ed ecco un altro di quegli Iplendori
Ver me fi fece, e ’l ino voler piacerini
Significava, nel chiarir di fuori.

Gli occhi di Beat’ice, eh’ eran fermi
Sovra me, come pria, di caro alfenfo
Al mio difio certificato fermi :

Deh metti al mio voler torto compenfo,
Beato fpirto, dilli, e fammi pruova,
Ch’ io politi in te refletter quel, eh’ io penfo

Onde la luce, che m’ era ancor nuova,
Del fuo profondo» odd' ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova, 

r la
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ìli guelfa parte della terra prava
Italica, che fiede intra Rialto,
E le fontane di Brenta e di Piava,

Sì leva un colle, e non farge molt’ alto.
Là onde fcèfe già una fiscella.
Che fece alla contrada grande affaltoj

ì)1 una radice nacqui ed io ed ella :
Cunifla fui chiamata, e qui refulgo
Perchè mi vinfe il lume d’ ella ftella.

Ma lietamente a me medéfma indulgo
La cagion di mia forte, e non mi noja;
Che forfè pania forte al voftro vulgo. ,

IDI quefta Inculcata e chiara gioja
Dei noitro Cielo, che più ni1 è propinqua.
Grande fama rimale, e pria che muoja.

Quello céntefim’ anno ancor s1 incinqua:
Vedi fe far fi dee l’uomo eccellente.
Si eh1 altra vitq la prima reiinqua:

E ciò . non penfa fa turba preferite, 
Che Taglùunento, e Aoice richiude, 
Nè per effer battuta ancor fi pente. > •

Ma tofto fia, che Padova al palude
Cangerà 1' acqua, che Vicenza bagna. 
Per efsere al dover le genti crude.

E dove Sile, e Cagliati s’ accompagna, 
Tal fignoreggia, e va con la teda alta,.

XChe già per lui carpir fi fa la ragna.

Piangerà Feltro ancora la diffaka
Dell’ empio fuo paftor, che farà fconci^
Sì, che per fimil nep fi entrò in Malta.

Troppo farebbe larga la bigoncia, 
Che rice velie ’l fangue Ferrarefe, 
E ftanco, chi ’l pefafie ad oncia ad oncia*

0®



3|ó Del Paradiso

Che donerà quello prete cortefe, 
Per moftrarfi di parte : e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paefe.

Su fono fpecchi, voi dicete Troni 
Onde rifulge a noi Dio giudicante. 
Sì che quelli parlar ne pajon buoni.

Qui fi tacette, e fecemi fembiante, 
Che folle ad altro volta, per la ruota, 
In che fi mife, coni’ era davante.

1/ altra letizia, che m’ era già nota, 
Preclara cofa mi fi fece in villa, 
Quel fin balafcio, in che lo Ibi percuota.

Per letiziar lafsù fulgor s’ acquifta, 
Siccome rifu qui : ma giù $’ abbuja 
L’ ombra di fuor, come la niente è trilla.

Dio vede tutto, e tuo veder s’ illuja, 
J)ifs’ io, beato fpirto, sicché^ nulla 
Voglia di fe a te puote elfer fuja.

Dunque la voce tua, che ’l Ciel traftulla 
Sempre col canto di que’ fuochi pii, 
Che di fei ale fannofi cuculia,

Perchè non foddisface a’ miei dilli?
Già non attendere’ io tua dimanda, 
S’ io m’ intuafiì, come tu t’ inimii.

La maggior valle, in che 1' acqua fi fpanda, 
Incominciaro allor le fue parole, 
Fuor di quel mar, che la terra inghirlanda,

Tra difeordanti liti, contra ’l Sole, 
Tanto fen va, che fa meridiano 
Là dove 1’ orizzonte pria far fuole.

Di quella valle fu’ io littorano,'
Tra Ebto e Macra, che per cammin corto. 
Lo Genovefe parte dal Tofcano.

Ad
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Ad un occafo quali e ad un orto 
Buggea ftede, e la terra, ond io fui. 
Che fe’ del faugue fuo già caldo il porto.

Folco mi dille quella gente, a cui
Fu noto il nome mio : e quello Cielo
Di me s’ impronta, com’ io fe’ di lui :

Che più non arfe la figlia di Belo, 
Nojando ed a Sicheo e a Creufa, 
Di me, infin che fi convenne al pelo:

Nè quella Rodopea, che delufa 
Fu da Demofoonte, nè Alcide, 
Quando Iole nel cuore ebbe richiufa.

Non però qui fi pente, ma fi . ride, 
Non della cclpa, eh’ a mente non torna, 
Fla del valor, eh’ ordinò e provvide.

Qui fi rimira nell’ arte, eh’ adorna 
Con tanto affetto, e difeernefi ’l bene, 
Perchè al Mondo di fu quel di giù torna.

Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Ten porti, che fon nate in quella fpera, 
Procedere ancor oltre mi conviene.

Tu voi Caper chi è ’n quella lumiera, 
Che qui apprefib me così fcintilla. 
Come raggio di foie in acqua mera.

Or Cappi, che là entro fi tranquilla 
/Raab, ed a noftf ordine congiunta 
Di lui nel fommo grado fi figilla.

Da quello Cielo, in cui 1’ ombra s’ appunta 
Che ’l volito Mondo face, pria eh’ alt? alma 
Del trionfo di Crifto fu affinità.

Ben fi convenne lei lafciar per palma 
In alcun Cielo dell’ alta vittoria, 
Che s’ acqiiiftò con 1’ una e F altra palma :

Percb
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Perdi’ ella lavorò la prima gloria 
Dì lofuè, in fu là terra fanta, 
Che poco tocca al Papa la memoria;

La tua città, che di colui è pianta, 
Che pria volle le fpalle al fuo fattore# 
E di cui è la ’nvidia tanto pianta,

Produce e fpande il maladetto fiore, 
Ch’ ha difviate le pecore e gii agni. 
Perocché fatto ha lupo del pallore.

Per quello 1’ Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e folo ai Decretali 
Si ftudia sì che pare a1 lor vivagni.

A quello intende '1 Papa e i Cardinali : 
Non vanni/ i lor peufieri a Nazzarette, 
Là dove Gabbriello aperfe 1’ ali.

Ma Vaticano, e I’ altre parti elette 
Di Roma, che fon fiate cimitero 
Alla milizia, che Pietro feguette,

Tolto libere fien dell' adultero.

CAhh
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CANTO DECIMO.

Argomento.

Tratta dell’ ordine che pofe Dio in crear tutte le cofe 
dell" Universo. Sale poi al quarto cielo, che è quello 
del Sole» dove trova San Tomafo S Aquino,

narrando nel fuo Figlio con ì’ amore.
Che 1’ uno e F altro eteniàhnente fpira, 
T.o primo ed ineffabile valore,

Quanto per mente, o per occhio fi gira. 
Con tanto ordine fe’, eh’ effer non puot^ 
Senza guftar di Ini, chi ciò rimira.

Leva dunque. Lettore, all’ alte ruote 
Meco la viltà dritto a quella parte, 
Dove l1 Un moto all’ altro fi percuote:

E lì comincia a vagheggiar nell’ arte
Di quel maettro, che dentro a fe 1’ ama 
Tanto, che mai da lei F occhio non parte*

Vedi come da indi fi dirama
L’ obblico cerchio, che i pianeti portai
Per foddisfare al Mando, che gli chiama:

E fe la fi rada lor non fotte torta. 
Molta virtù nel Ciel farebbe in vano, 
E quali ogni potenzia quaggiù morta,

E fe dal dritto, più o men lontano, 
Fotte ’l partire, affai farebbe manco, 
E giù e fu dell’ ordine mondano.

Or ti riman, Lettor, fovra fi tuo banco, 
Dietro penfando a ciò, che fi preliba, 
S’ effer vuoi lieto affai1 prima, che Itane»,

Metto
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Mefib t’ ho innanzi : ornai per te ti ciba : 
Che a fe ritorce tutta la mia cura
Quella materia, ond’ io fon fatto fcriba.

Lo miniftro maggior della Natura, 
Che del valor del Cielo il Mondo imprenta, 
E col fuo lume il tempo ne mifura.

Con quella parte, che fu fi rammenta. 
Congiunto fi girava per le fpire, 
In che più tolto ogni ora s’ apprefenta ;

Ed io era con lui : ma del falire
Non m’ accors’ io, le non coni’ s’ accorge. 
Anzi ’l primo penfier, del fuo venire :

Oh, Beatrice, quella, che fi fcorge 
Di bene in meglio sì fubitamente, 
Che 1' atto fuo per tempo non fi fporge,

Quant' effer convenìa da fe lucente!
Quel, eh’ era dentro al Sol, dov’ io entrami. 
Non per color, ma per lume parvente,

Perch* io lo ’ngegno, e 1’ arte, e 1’ ufo chiami, 
Sì noi direi, che mai y immaginale : 
Ma creder puofli, e di veder li brami,

E fe le fantafie noftre fon baffe
A tanta altezza, non è maraviglia :
Che fovra ’l Sol non fu occhio eh’ alidade.

Tal era "quivi la quarta famiglia 
Bell' alto padre, che (èmpie la fazia, 
Moftrando come fpira, e come figlia.

E Beatrice cominciò : Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli Angeli, eh’ a quello 
Senfibil t' ha levato per fua grazia.

Cuor di mortai non fu mai sì ■ ugello 
A divozione, e a renderli a Dio, 
Con tutto ’i fuo gradir cotanto prefto,

Com
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Coni’ a quelle parole mi fec’ io ;
E sì tutto ’l mio amore in lui fi mife. 
Che Beatrice eclifsò nell1 obblio.

Non le difpiacqué: ma sì fe ne rife, 
Che lo fplendor degli occhi fuoi ridenti 
Mia mente unita, in più cofe, divjfe.

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro,, e di fe far corona, 
Più dolci in voce, che ’n villa lucenti:

Così cinger la figlia di Latonà
Vedem tal volta, quando 1’ aere è pregno* 
Sì che ritenga il fil, che fa la zona.

Nella corte del Ciel, dond’ io rivegno. 
Si truovan molte gioje care e belle 
Tanto, che non fi poflbn trar del regno.

E ’l canto di qne’ lumi era di quelle: 
Chi non s’ impenna sì, che 1 ilsù voli, 
Dal muto afpetti quindi le novelle.

Poi sì cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come itelle vicine a’ fermi poli :

Donne mi parver non da ballo fciolte, 
Ma che s’ arreftin tacite, afcoltando. 
Finché le nuove note hanno ricolte :

E dentro all’ un fenti’ cominciar. Quando 
Lo raggio della grazia, onde s’ accende 
Verace amore, e che poi crefce amando,

Multiplicato in te tanto rilplende, ,
Che ti conduce fu per quella ficaia* 
U’ fanza rifalir nelfun difcende:

Qual ti negaffe ’l vin della fua fiala, 
Per la tua fete, in libertà non fora, 
Se non com1 acqua, eh’ al mai- non fi cala*

Poeti'Poi. PL l Ttì
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Tu vuoi faper di guai piante s’ infiora 
Quella ghirlanda, eh’ interno vagheggia 
La bella donna, eh’ al Ciel t’ avvalora :

Io fui degli agni della fanta greggia 
Che Domenico mena per cammino, 
U" ben s impingua, fe non fi vaneggia.

Quelli, che m’ è a delira più vicino, 
Frate, e tnaelh’o fammi : ed effo Alberto 
È di Cotogna,-ed io Tomas d’ Aquino

Se sì tu dì tutti gli altri effer vuoi certo, 
Diretro ai mio parlar ren vien col vilo, 
Girando, fu per lo beato ferto.

Quell1 altro fiammeggiare efee del rifo
Di Grazisn, che 1’ uno e 1’ altro foro 
Ajutò sì, che piace in Paradifo.

L1 altro, eh’ appreffo adorna il noftro coro, 
Quel Pietro fu, che con la poverella, 
Offerfe a fanta Chiefa il fuo Teforo.

La quinta luce, eh’ è tra noi più bella, 
Spira di tale amor, che tutto ’l Monda 
Laggiù ir’ ha gola di faper novella.

Entro v’ è F alta luce, u’ sì profondo 
Saver fu mefio, che fe ’l vero è vero, 
A veder tanto non furfe ’l fecondo. ♦

Appreffo vedi ’l lume di quel cero, 
Che giufo in carne più adentro vide 
L’ angelica natura, e ’l miniftèro.

Nell’ altra piccioletta luce ride 
Quell' avvocato de’ templi Criftiani, 
Dei cui latino Agoftin fi provvide.

Or fe tu T occhio della mente trani. 
Di luce in luce dietro alle mie lode, 
Già dell’ ottava con tote rimani ;

Per
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Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L’ anima fanta, che T Mondo fallace 
Fa manifefto a chi di lei ben ode:

Lo corpo, ond’ ella fa cacciata, giace 
Giufo in Cieldauro, ed eifa da martirò* 
E da efilio venne a quella pace.

Vedi oltre fiammeggiar V ardente fpiro 
D1 Ifìdoro, di Ceda, e di Riccardo, 
Che a conliderar fu piu che viro.

Quelli, onde a me ritorna il tuo riguardo* 
È il lume d’ uno fpirto, che ’n penfieri 
Gravi a morire gli parve elfer tardo.

Ella c la luce eterna di Sigieri, 
Che leggendo nel vico degli {trami* 
Sillogizzò invidiofi veri.

Indi, come orologio, che ne chiami 
Nell’ ora, che la fpofa di Dio farge 
A mattinar lo fpofo, perchè P ami ;

Che 1' una parte e P altra tira ed urge* 
Tintili fonando, con sì dolce nota, 
Che '1 ben difpofto fpirto d’ amor target

Così vid’ io la gloriosi ruota
Muoverli, e render voce a vece in temprd* 
Ed in dolcezza, eh’ elfer non può nota,

Se non colà, .dove ’l gioir s’ infempra.

____=— —- —*
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CANTO UNDECIMO

A R G O M E N T O.

In quefto Canto racconta San Tommafo in gloria di 
Dio tutta la vita dì San Francefo; dicendo prima 
aver veduto in effo Dio due dubbj, che in Dante 
erano nati

Infenfata cura de’ mortali, 
Quanto fon difettivi fillogifmi
Quei, che ti fanno in baffo batter 1’ ali !-

Chi detro a jura, e chi ad aforifmi 
Sen giva, e chi feguendo facerdozio, 
E chi regnar per forza e per fo'fifmi :

F. chi rul>are, e chi' civil negozio,
Chi, nel diletto della carne involto, 
S’ affaticava, e chi fi dava all’ ozio :

Oliando, da tutte quelle cofe fciolto, 
Con Beatrice m' era fufo in Cielo 
Cotanto gloriofamente accolto.

Poiché ciascuno fu tornato ne Io
Punto del cerchio, in che avanti s’ era, 
Fermoifi, come a candellier candelo.

Ed io fenti’ dentro a quella lumiera, 
Che pria m’ avea parlato, forridendo. 
Incominciar, facendoli più mera :

Così coni io del fuo raggio m’ accendo. 
Sì riguardando nella luce eterna 
Li tuo penfieri, onde cagioni, apprendo;

i Tu dubbi, ed hai voler, che fi ricerna,
In sì aperta e sì diftefa lingua.
Lo dicer mio, eh’ al tuo fentir fi fterna ;
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Ove dinanzi ditti, U' ben s’ impingua, _ 
E là, u’ ditti, Non furie il fecondo :
E qui è uopo che ben fi dipingila.

La previdenza, che governa ’l Mondo 
Con quel Configlio, nel quale ogni afpetto, 
Creato è vinto, pria che vada al fondo :

Perocché andafle ver lo fuo diletto, 
La fpofa di colui, eh’ ad alte grida 
Difposò lei, col fangue benedetto,

In fe ficura, e anche a lui più fida ; 
Duo principi ordinò in fuo favore, 
Che quinci e quindi le folfer per guida.

L’ un fu tutto Serafico in ardore, 
L’ altro, per fapienzia, in terra fuo 
Di Cherubica luce uno fplendore.

Dell’ un dirò, perocché d’ amendue
Si dice 1’ un pregiando, qual eh’ uom prende, 
Perchè ad un fine fur 1’ opere fue.

Intra Tapino e 1’ acqua, ciré difeende 
Del colle, eletto dal beato Ubaldo, 
Fertile cella d' alto monte pende,

Onde Perugia ferite freddo e caldo 
Da Porta Sole, e dirietro le piange, 
Per greve, giogo Nocera con Gualdo.

Di quella colla là, dov’ ella frange
Più fua rattezza, nacque al Mondo un Sole, 
Come fa quello tal volta di Gange.

Però chi d’ efib loco fa parole 
Non dica Alcefi, che direbbe corto, 
Ma Oriente, fe proprio dir vuole.

Non era ancor molto lontan dall* orto, 
Ch’ e’ cominciò a far fentir la Terra 
Della fua gran virtude alcun conforto.

, ' 3 Che
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Che per tal donna giovi netto in guerra 
Del padre corfe, a cui, com’ alla morte.. 
La porta del piacer neflun differra :

E dinanzi alla fua fpirital córte. 
Et coram pietre le fi fece unito, 
Pofcìa di dì in dì 1’ amò più forte.

Quella, privata del primo marito, 
Mille e cent’ anni, e più, difpetta e fcura. 
Fino a coftui fi Rette, fenza invito:

JJè valfe udir, che la trovò ficura 
Con Amiclate, ai fuori della fua voce, 
Colui, di' a tutto ’l Mondo fe’ paura:

Uè valfe effer collante, nè feroce, 
Sicché dove Maria rimale gitilo, 
Ella con Ci ilio falle in fu la croce.

Ma perdi1 io non proceda troppo chiufo; 
Franéefeo e Povertà per quelli amanti 
Prendi orami, nel mio parlar diffido.

J.a lor concordia, e i lor lieti fembianti 
Amore e maraviglia, e dolce fguardo 
Faceano effer cagion de1 penfier fanti : x

Tanto che ’l venerabile Bernardo
Si fcalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corfe, e correndo, gli parv1 efier tardo,

O ignota ricchezza, o ben verace ! 
Scalzali Egidio, e fcalzali Silveftro, 
Dietro allo ipofo ; sì la fpofa piace.

Indi fen va quel padre, e quel maeftro, 
Con la fua donna, e con quella, famiglia» 
Che già legava l1 umile capellro :

Uè gli gravò viltà di cuor le ciglia, 
Per effer fi’ di Pietro Bernardone, 
Uè per parer dispetto, a maraviglia.

Ma
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Ma regalmente fua dura intenzione
Ad Inupccnzio aperfe, e da Ini ebbe 
Primo figlilo a fua religione.

Poiché la gente poverella crebbe 
Dietro a coftui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del Ciel fi canterebbe;1

Di feconda corona redimita
Fu, per Onorio, dall' eterno fpiro
La fanta voglia d’ elio archimandrita :

E poiché per la fete del martire, 
Nella prelenza del Soldati fuperba 
Predicò Crifto e gli altri, che ’l legnimi

E per trovare a converfione acerba 
Troppo la gente, e per non (tare indarno, 
Reddifii al frutto dell’ Italica erba.

Nel crudo fallo, intra Tevere ed Ar.no, 
Da Crifto prefe 1’ ultimo figlilo, 
Che le fue membra du’ anni portarne»

Quando a colui, eh’ a tanto ben fortillo. 
Piacque di trarlo fufo alla mercede, 
Ch’ egli acquillò nel fuo farli pufillo;

Ai fiati fuoi, siccom’' a grulle erede, 
Raccomandò la fua donna più cara, 
E comandò che 1’ amalferO a fede :

E del fuo grembo 1’ anima preclara 
Muover fi volle, tornando al fuo regno*
E al fuo corpo non volle altra bara.

Penfa oramai qual fu colui, che degno
Collega fu, a mantener la barca
Di Pietro in alto mar, per dritto, fegno:

E quelli fu il noftro patriarca :
Perchè qual fegue lui, com’ ei comanda^ 
Difcernc-r puoi, che buona merce carca»

Z 4 Ma
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Ma il fuo peculio di nuova vivanda 
E fatto ghiotto sì, eh’ efler non puote. 
Che per divertì falci non fi (panda ;

E quanto le fue pecore rimote 
E vagabonde più da elfo vanno. 

Più tornano ,aU’ ovìl di latte vote.

Ben fon di quelle, che temono ’l danno, 
E ftringonfi al paltor : ma fon sì poche. 
Che le cappe fornifee poco panno.

Or fe le mie parole non fon fioche, 
Se la tua audienza è fiata attenta 
Se ciò, eh’ ho detto, alla mente rivoche.

In parte fia la tua voglia contenta : 
Perchè ve irai la pianta onde fi fcheggia, 
E vedrà’ il corregger, eh’ argomenta

U' ben s’ impingua, fe non fi vaneggia.

CAN-
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CANTO DUODECIMO.

Argomento,, ,

In qtleflo Canto San Bonaventura racconta a Dante la 
vita di San Domenico, e gli dà contezza dell anime» 

' che in quel cielo fi ritrovano,

tofto come 1’ ultima parola
La benedetta fiamma, per dir telfe, 
A rotar comincio la fama mola :

E nel fuo giro, tutta non fi volfe
Prima eh’ un’ altra d1 un cerchio la chiufe, 
E moto a moto, e canto a canto colle :

Canto, che tanto vince noftre Mufe,
Noftre Sirene in quelle dolci tube. 
Quanto primo fplendor quel, che rifufe.

Come fi volgon, per tenera nube,
Du’ archi paralèlli, e concolori,
Quando Giunone a fua ancella jube,

Nafcendo di quel d’ entro quel di fuori,
A guifa del parlar di quella vaga,
Ch’ amor confunfe, come Sol vapori :

E fanno qui la gente efier prefaga,
Per lo patto, che Dio con Noè pofe.
Del Mondo, che giammai più non s’ allaga?

Così di quelle fempiterne rofe
Volgènti circa noi le duo ghirlande,
E sì 1’ eftrema all1 intima rifpofe.’l Jb’ ' \ % . . - ' •

Poiché ’l tripudio e 1’ altra fetta grande,
Sì del cantare, e sì del fiammeggiarli, 
Luce con luce gaudiofe e blande,

Z ? Itv
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Infieme appunto, e a voler quietarli ;
Pur, come gli occhi, eh’ al piacer che i muove, 
Conviene infieme chiudere e levarli 3

Del cuor dell’ una delle luci nuove
Si mofle voce, che 1’ ago alla della 
Parer mi fece, in volgermi al fuo dovei

E cominciò,: L’ amor, che mi fa bella. 
Mi tragga a ragionar dell’ altro duca. 
Per cui del mio sì ben ci fi favella.

Degno è, che dov' è P un, 1’ altro s’ induca. 
Sicché com’ ehi ad una militalo. 
Così la gloria loro infieme luca.

L’ efercico di Crifto, che sì caro 
Coftò a riarmar, dietro alla ’nfegna 
Si muovea tardo, fofpecciofo e raro ;

Quando lo ’mperador, che fempre regna, 
Provvide alla milizia, eh’ era in forfè. 
Per fola grazia, non per eifer degna :

E, com’ è detto, a fua fpofa foccorfe, 
Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol difviato fi taccone.

• In quella parte, ove furge ad aprire 
Zefiiro dolce le novelle fronde, 
Di che fi vede Europa riveftire;

Non molto lungi al percuoter dell' onde. 
Dietro alle quali, per la lunga foga. 
Lo Sol tal volta ad ogni uom fi nafeonde.

Siede la fortunata Gallaroga,
Sotto la protezion del grande feudo, 
In che foggiace il Leone, e foggioga.

Dentro vi nacque 1’ amorofo drudo 
Della fede Criftiana, il fanto atleta, 
Benigno 4’ fuoi, ed a’ nimici crudo;

E c».
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S come fu creata, fu rèpleta 
Sì la fua mente di viva virtute. 
Che nella madre lei fece profeta*

Poiché le fpònfalizie fur compiute 
Al facro fonte, intra lui e la fede, 
U’ fi dotar di mutua fallite ;

la donna, che per lui 1’ affenfo diede* 
Vide nel formo il mirabile frutto, 
Ch’ ufcir dovea di lui e delie vede f

E perchè foffe, quale era, in coftrutto*
Quinci fi moffe ferito a nomarlo
Del poffeffivo, di cui era tutto :

Domenico fu detto : ed io ne parlo. 
Siccome dell' agricola, che Cristo 
Elefle all’ orto fuo, per ajutarlo.

Ben parve meffo e famigliar di Cristo, 
Che ’l primo amor, che ’n lui fu manifèfto, 
Fu al primo configlio, che diè Crifto.

Spefle diate fu tacito e defto, 
Trovato in terra dalla fua nutrice, 
Come diceffe, Io fon venuto a quello.

O padre fuo veramente Felice!
O madre fua veramente Giovanna, 
Se 'nterpretata vai, come li dice!

Non per lo Mondo, per cui mo s’ affanna 
Diretro ad. Oftienfe e a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna,

In picciol tempo gran dottor fi feo, 
Tal che fi mife a circuir la vigna. 
Che tolto imbianca, fe ’l vignajo è

Ed alla fedia, che fu già benigna 
Più a’ poveri giufli, non per lei, 
Ma per colui, che fede, e che traligna,

Noaa
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Non difpenfare o due o tre per fei.
Non la fortuna di primo vacante, 
Non decimas, quae funi pauperum Dei,

Addimandò. ma centra ’l Mondo errante 
Licenzia di combatter, per lo feme. 
Del qual ti falciai! ventiquattro piante.

Poi con dottrina e con volere inlìeme, 
Con 1’ uficio apoftolico fi molTe, 
Quali torrente, eh' alta vena preme :

E negli fterpi eretici percofìe 
1/ impeto fuo più vivamente quivi. 
Dove le reiifieuze eran più grolle.

Di lui fi fecer poi diverfi rivi, 
Onde fi orto cattolico fi riga, 
Sicché i fuoi arbufcelli ftan più vivi.

Se tal fu 1’ uni mota della biga, 
In che la fapta Chiefa fi djfefe, 
E vinfe in campo la fua civil briga,

Ben ti dovrebbe affili efier palefe
L' eccellenza dell’ altra, di cui Tomaia 
Dinanzi al mio venir fu sì cottele.

Ma 1’ orbita, che fe’ la parte fiamma 
Di fua circonferenza, è derelitta, 
Sì eh’ è la muffii, dov’ era la gromma.

La fua famiglia, che fi molle dritta 
Co’ piedi alle fu’ orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel dimetto gitta";

E tofto s’ ^avvedrà delia ricolta
Della mala coltura, quando ’l loglio 
Si lagnerà, che i arca gli fia tolta,

Ben dico, chi cercafie, a foglio a foglio, 
Noftro volume, ancor troveria carta, 
U’ leggerebbe, I’ mi fon quel, eh’ i« foglio,

M*
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Ala non fia da Cafal, nè d’ Acqnafpartn, 
Là onde vegnon tali alla Scrittura, 
Ch’ uno la fogge, e altro la coartà. '

Io fon la vita di Buonaventura
Da Bagnoregio, che ne' grandi ufici. 
Sempre pofpofi la finiPcra cura.

Illuminato, e Agoftin fon quici, 
Che fur de’ primi fcalzi poverelli. 
Che nel capeftro a Dio fi fero amici.

Ugo da Sanvittore è qui con elìi, 
E Pietro Mangiadore, e Pietro ifpano, 
Lo qual giù luce in dodici libelli ;

Natan profeta, e ’l metropolitano
Crifoftomo, ed Anfelmo, e quel Donalo, 
Ch' alla prini’ arte degnò poner mano ;

Raban è quivi, e lucemi dallato
Il Calavrefe abate GkwacChinó
Di fpirito profetico dotato.

Ad inveggiar cotanto paladino
Mi molle la infiammata cortefia
Di fra Tommafo, e ’l difcreto latino,

E mofle meco quella compagnia,

CAN-
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CANTO DECIMO TERZO»

Argomento»

In quejìo Beatrice muove un dubbio, il quale le vien 
rifolto: poi afcendono al quinto cielo, che è quello 
di Marte, nel quale vede le anime di quelli che avea- 
no militato per la vera Fede,

muggini, chi bene intender cupe
Quel, eh io or vidi, e ritegna 1’ imàgé»
Mentre eh’ io dico, coinè ferma rupe»

Quindici ftelle, che in diverfe plage. 
Lo cielo é .vivan di tanto fereno, 
Che mverchia dell’ aere ogni compage»

Immagini quel carro, a cui! il feno
Eafta del noftro cielo, e notte e giorno»
Si eh’ al volger del temo non vien meno»

Immagini la bocca di quel corno, 
Che fi comincia in punta dello Itelo» 
A cui la prima ruota va dintorno,

Aver fatto di fe duo fegni in cielo»
Qual fece la figliuola dii Minoi
Allora che feriti di morte il gielo ?

E 1’ un nell’ altro aver gli raggi fuoì».
E amenduo girarli, per maniera.
Che 1’ uno andafi'e al primo, e 1’ altro al poi !

Ed avrà quali 1’ ombra della vera 
Coftellazione, e della doppia danza. 
Che circulava il punto, dov’ io era:

Poi eh’ è tanto di là da noftra ufanza, 
Quanto, di là dal muover della Chiana, 
Si muove '1 eie!» che tutti gli altri avanza»

LìI
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Lì lì cantò non Bacco, non Peana, 
Ma tre perfone in divina natura, 
Ed in una fuftanzia ella e 1’ umana,

Compiè ’l cantare, ’l volger fua mifura ; 
E atteferfi a noi quei fanti lumi. 
Felicitando se di cura in cura.

Ruppe ’l filenzio ne’ concordi numi 
Pofcia la luce, in che mirabil vita 
Del povere! di Dio narrata fumi :

E dille : Quando 1’ una paglia è trita. 
Quando la fua femenza è già riporta, 
A batter 1 altra dolce amor m’ invita.

Tu credi, che nel petto, onde la corta 
S* traile, per formar la , bella guancia, 
Il cui palato a tutto 'i Mondo cofta,

Ed in quel, che forato dalla lancia, 
E pofcia e prima tanto foddjsfece» 
Che d’ ogni colpa vince la bilancia.

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto folle infufo
Da quel valor, che 1' uno e f altro fece s

E però ammiri ciò, eh’ io dirti fufo, 
Ouando narrai, eh’ non ebbe fecondo 
Lo ben; che nella quinta lode è chiufo.

Qra aori gli occhi a quel, eh’ io ti rifpondo, 
E vedrai il tu<? credere, e ’l mio dire 
Nel vero farfi, come centro ìli tondo.

Ciò che non muore, e ciò che può morire. 
Non-è fe non fplendor di quella idea. 
Che partorifee, amando, il nofìro fire:

Che quella viva luce, che fi mea
Dal fuo lucente, che non fi difuna
Da lui, nè dall’ amor, che ’n lor *’ intreàj

Per
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Per fu* bontate il fuo raggiare aduna. 
Quali foecchiato in nuove fuflìftenze. 
Eteradmente rimanendoli una*

Quindi dilcendé all’ ultime potenze 
Giù d’ atto in atto tanto divenendo, 
Che più non fa* che brevi contingenze:

E quelle contingenze edere intendo
Le, cofe generate, che produce
Con feme e lenza Teme il elei movendo.

La cera di coftoro, e chi la duce, 
Non fta d’ un modo, e però Cotto ’l fegno 
Ideale poi più e nien traluce:

Qnd’egli avvien, eh' un medefimo legno. 
Secondo fpézie, meglio e peggio frutta, 
E voi nafeete con diverto ingegno.

Se foffe appunto la cera deduttà, 
E Coffe ’l cielo in fua virtù fuprema, 
La luce del fuggel parrbbe tutta.

Ma la natura là dà tempre feema, 
Similemente operando all’ artifta, 
Ch’ ha 1’ abito dell’ arte, e man, che trema*

Però fe ’l caldo amor la chiara villa 
Della prima virtù difpone e fegna, 
Tutta la perfezion quivi s’ acquiita.

Così fu fatta già la terrà degna
Di tutta 1’ animai perfezione :
Così fu fatta la Vergine pregna,

Siccff io commendo tua opinione :
Che 1’ umana natura mai non tue, 

i Nè ha, qual fu in quelle duo perfone.

Or s’ io non procedeffi avanti pitie ;
Dunque come coftui fu lenza pare/ 
Commcerebber le parole tue.
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Ma perchè paja ben quel, che non pare, 
Penfa chi eia, e la cagion, che ’l nmfle, a 
Quando hi detto, Chiedi, a dimandare.

Non ho parlato sì che tu non polle 
Ben veder, eh’ ei fu Re, che chiefe fenno, 
Acciocché Re (ufficiente folfe:

Non per faper lo numero, in che enno 
li motor dì quafsù, o fe neceffe 
Con contingente mai neceffe fenno ;

Ami fi efi dare primum motum e fi», 
O fe del mezzo cerchio far li puote 
Triangoi, sì eh’ un retto non avelie.

Onde fe ciò, eh’ io dilli, e quello note, 
Regai prudenza e quel vedere impari, 
In che io fhal di mia 'ùtenzion percuote.

E ,fe ài Surfe drizzi gli occhi chiari. 
Vedrai aver fidamente rifpètto 
Ai regi, che fon molti, e i buon fon rari.

Con quella diftinzìon prendi ’l mio detto : 
E così puote fìat con quel, che credi 
Del primo padre, e del noftro diletto.

E quello ti fia tempre piombo a’ piedi, 
Per farti muover lento coni1 uom laffo, 
E al sì e al no, che tu non vedi :

Che quegli è tra gli Uniti bene abballo, 
Che fahza diftinzione afferma, o niega, 
Così nell’ un, come nell1 altro palio :

Perdi’ egl’ incontra, che più volte piega 
L’ opinion corrente in falla parte, 
E poi 1’ affetto lo ’ntelletto lega.

Vie più che ’ndarno da riva fi parte, 
Perchè non torna tal, qual’ ei fi muove, 
Chi pelea per lo vero, e non ha 1’ arte;
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£ di ciò fono al Mondo aperte pruove 
Parmenide^ Melifio, BriiTo, e molti, 
I quali andavano, e non fapén dove.

Sì fe3 Sabello, ed Arrio, e quegli ftolti, 
Che furon come fpade alle fcritture, 
In render torti li diritti volti.

Non fien le genti ancor troppo ficure 
A giudicar, sì come quei, che ftima 
Le biade in campo, pria che fien mature t

Ch’ io ho veduto tutto ’l verno prima 
Il prua moftrarfi rigido e feroce, 
Pofcia portar la rofa in fu la cima :

E legno vidi già dritto, e veloce 
Correr lo mar per tutto fuo cammino, 
Perire al fine all1 entrar della foce.

Non creda donna Berta e fer Martino, 
Per vedere un furare, altro ofi’erere, 
Vedergli dentro al configlio divino :

Che quel può furgere, e quel può cadere.

CAN
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CANTO DECIMO Q U A B T 0

Argomento.

In queflo induce il Poeta San Tommafo a folvevglì il 
fecondo de dubbj moligli di /opra nel decimo Canto.

fi zjal centrò ài cerchiò, e sì dal cerchio al centr® 
Muovefi 1’ acqua in un ritondo vafo, 
Secondo eh’ è percofla fuori o dentro.

Nella mia mente fe’ fubito cafo 
Quello, eh’ io dico, sì tome fi tacque 
La gloriofa vita di Tommafo,

Ter la fimilitudine, che nacque 
Del fuo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar, dopo lui, piacque.

A coftui fa meftieri, e noi vi dice, 
Nè, con la voce, nè penfando ancora* 
D’ un altro vero andare alla radice.

Ititeli fe la luce, Onde s’ infiora
Voftra futlauzia, rimarrà con voi 
Eternalmente, siccom’ ella è ora;

E fe rimane : dite come poi. 
Che farete vifibili rifatti, 
Effer potrà eh’ al veder non vi noi:

Come da più letizia pinti e tratti
Alla fiata quei, che vanno a ruota, 
Levati la voce, e rallegrano gli atti :

Così all* orazion pronta e devota
Li fanti cerchi moftrar nuova gioja, 
Nel torneare, e nella mira nota.

Qu41A a a
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Qual fi lamenta, perchè qui fi muoja. 
Per viver colafsù, non vide quive 
Lo refrigerio dell1 eterna ploja.

Quell’ uno e due e tre, che fempre vive, 
E regna fempre in tre e duo e uno. 
Non circonfcritto, e tutto circonicrive.

Tre volte era cantato da ciafcuno 
Di quelli fpirti, con tal melodia, 
Ch’ ad ogni merto faria giufto mano .•

Ed io udì’ nella luce più dia 
Del minor cerchio, una voce modella, 
Forfè qual fu dell’ Angelo a Maria,

Rifpotrder, Quanto di lunga la feda 
Di Paradifo, tanto il noftro amore 

Sì raggerà dintorno cotal velia.

La Ina chiarezza feguita 1’ ardore,
L1 arder la vifione, e quella è tanta, 
Quanta ha di grazia fovra fuo valore.

Come la carne gloriofa e fanta 
Fia riveftita, la noftra perfona 
Più grata fia per efler tuttaquanta :

Perchè s1 accrefcerà ciò che ne dona
Dì gratuito lume il fommo bene ;
Lume, eh’ a lui veder ne condiziona t

Onde la vifion crefcer conviene, 
Crefcer l’ ardor, che di quella s’ accende, 
Crefcer lo raggio, che da elio viene.

Ma siccome carbon, che fiamma rende, 
E per vivo candor quella foverchia 
Sicché la lua parvenza fi difende.

Cosi quello fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tutto di la terra ricoperchia ;

Nè
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Nè potrà tanta luce affaticarne, I 1
Che gli organi del corpo faran forti 
A tutto ciò, che potrà dilettarne.

Tanto mi parver rubiti ed accorti 
li 1’ uno e I’ altro coro a dicere, Anime, 
Che ben moftrar dillo de’ corpi morti :

Forfè non pur per lor, ma perle mamme, 
Per li padri, e per gli altri, che fur cari, 
Anzi che fofler lèmpiterne fiamme.

Ed ecco intorno di chiarezza pari 
Nafcere un lultro l'opra quel, che v’ era, 
A guifa d’ orizzonte, che tifchiari.

E siccome al falir di prima fera, 
Cominciali per lo ciel nuove parvenze, 
Sicché la cofa pare e non par vera,

Parvemi lì novelle fuflìftenze 
Cominciare a vedere e fare un giro 
Di fuor dall’ altre due circonferenze ;

O vero sfavillar del fanto fpiro. 
Come fi fece fubito e candente 
Agli occhi miei, che vinti noi {offrirò’-

Ma Beatrice sì bella e ridente
Mi fi inoltrò, che tra 1’ altre vedute
Si vuol lafciar, che non feguir la mente.

Quindi riprefer gli occhi miei virtute 
A rilevarli, e vidimi transiato, 
Sol con mia donna, a più alta fallite.

Een m’ accors’ io, eh’ i’ era più levato,
Per 1’ affocato rifo della itella, 
Che mi parea più roggio, che 1’ ubato.

Con tutto ’l cuore, e con quella favella, 
Ch’ è una in tutti, a Dio feci olocaufto. 
Qual conveniafi alia grazia novella;

Aa 3 Ero»
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E non er’ anco del mio petto e fa affo 
L’ ardor del facrificio, eh’ io conobbi 
Effo li tare flato accetto e fauflo :

Che con tanto lucóre, e tanto robbi 
M’ apparvero fplendor dentro a’ duo raggi 
Ch’ io dilli, O Eliós, che sì gli addobbi !

Come diftinta da minori, in maggi 
Lumi biancheggia tra i poli del Mondo 
Gaiaffia sì, che fa dubbiar ben faggi.

Sì coltellati facèn nel profondo 
Marte que,! raggi il venerabil fegno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo.

Qui vince la memoria mia lo ’ngegno : 
Che ’n quella Croce lampeggiava Crifto; 
Sì eh’ io non fo trovale efempio degno.

Ma chi prende fua croce, e fegue Crifto, 
Ancor mi feuferà di quel, eh’ io laffo. 
Vedendo in quell' albór balenar Crifto.

Di corno in corno, e tra la cima e ’l baffo. 
Si movén lumi, fcintillando forte, 
Nel congiungerli infieme, e nel trapalilo :

Così fi veggion qui diritte e torte,
Veloci e tarde, ritrovando viltà, 
Le minuzie, de’ corpi, lunghe e corte,

Muoverli per lo raggio, onde fi lifta 
Tal volta 1’ ombra, che per fua difefa. 
La gente con ingegno ed arte acquifta.

E come giga ed arpa, in tempra tefa 
Di molte corde, fan dolce tintinno 
A tal, da cui la nota non è intefa.

Così da’ lumi, che lì m* apparinno, 
S’ accoglie! per la Croce una melode. 
Che mi rapiva, fanza incènder 1’ inno.
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Ben m accors’ io, eh’ di’ era d’ alte lode. 
Perocché a me venia , Rifulgi, e vinci, 
Com’ a colui, che non intende, e ode.

lo ni’ innamorava tanto quinci. 
Che ’nSuo a lì non- fu alcuna cofa. 
Che ini legnile con sì dolci vinci.

Porle la mia paiola par tropp’ ofa, 
Pofponendo 1 piacer degli occhi belìi. 
Ne’ quai, mirando, mio difio ha pofa.

Ma chi s’ avvede, che i vivi fuggelli 
D’ ogni bellezza più fanno più l'ufo, 
E eh’ io non m’ era lì rivolto a quelli ;

Efcufar puommi di quel eh' io m1 accufo. 
Per ifeufarmi, e vedermi dir vero : 
Che ’l piacer fante non è qui diìchiufo,

Perchè fi fa, montando, più fmeero.

Aa 4 OAN’
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CANTO DECIMO QUINTO.

Argomento.

•In quefio Canto M. Cacciaguida tritavo del Poeta 
ragiona della genealogia della casa loro, e dello flato e 
coftumi di Fiorenza, mostrando, come fu morto com
battendo per la Fede di Crijlo.

^^enigna volontade, in cui fi Equa

Sempre 1’ amor, che drittamente fpira, 
Come cupidità fa nell’ iniqua,

Silenzio pofe a quella dolce lira, 
E fece quietar le fante corde, 
Che la delira del Cielo allenta e tira.

Come faranno a’ gjufti prieghi forde
Quelle fultanzie, che per darmi voglia 
Ch’ io le pregaffì, a tacer fur concorde ?

Ben è che fenza termine fi doglia
Chi per amor di cofa, che non duri 
Eternalmente, quell’ amor fi fpoglia.

Quale per li feren tranquilli, e puri 
Difcorre ad ora ad or fubito fuoco, 
Movendo gli occhi, che ftavan ficuri,

E pare ftella, che tramuti loco.
Se non che dalla parte, onde s’ accende, 
Nulla fen perde, ed elio dura poco ;

Tale dal corno, che ’n deliro fi ftende, 
Al piè di quella Croce corfe un aftr® 
Della coltellazion, che li rifplende :

Nè fi partì la gemma dal fuo naftro : 
Ma per la lifta radiai trafcorfe, 
Che parve fuoco dietro ad alabaftro :

Sì
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Sì pia ’l ombra d’ Anchife fi porfe, 
f Se fede merta noftra maggior ninfa») 
Quando in Elifio del figlino! s’ accorfe.

0 fanguis meus» o fuperinfufa 
Gratin Dei ; ficut tibi, cui 
Bis unquam cabli janua reclufa ?

Così quel lume ; ond’ io in’ attefi a lui : 
l’ofcia rivolli alla mia donna il vifo, 
E quinci e quindi ftupefatto fui :

Che dentro agli occhi fuoi ardeva un rifo 
Tal, eh’ io penfii co’ miei toccar lo fondo 
Della mia grazia, e del mio Paradifo.

Indi a udire e a veder "giocondo 
Giunfe lo fpirto<al fuo principio cofe, 
Ch’ io non inceli, sì parlò profondo :

Nè per elezion mi fi nafeofe, 
Ma per neceffità: che ’l fuo Concetto 
Al legno de’ mortai fi foprappofe.

E quando 1' arco dell’ ardente affetto 
Fu sì sfocato, che ’l parlar difeefe 
Inver lo fegno del noltro ’ntelletto ;

La prima cofi, che per me s’ intefe, 
Benedetto fie tu, fu, trino ed uno. 
Che nel mio feme fe’ tanto cortefe :

E feguitò : Grato e lontan digiuno 
Tratto, leggendo nel maggior volume, 
U’ non fi muta mai bianco nè bruno.

Soluto hai, figlio, dentro a quello lume. 
In eh’ io ti parlo : mercè di colei, 
Ch’ all’ alto volo ti veftì le piume.

Tu credi, che a me tuo penfier mei 
Da quel eh’ è primo, così come raja 
Dell’ un, fe fi conofce, il cinque e ’l fai.

A a 5 E però
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E però eli1 i» mi fia, e perch1 io paja 
Più gaudiofo a te, non mi dimandi. 
Che alcun altro in quella turba gaja»

Tu credi ’l vero, che i minori e i grandi 
Di quella vita mirati nello Speglio, 
In che prima che penfi, il penfier pandi-.

Ma perchè ’l facro amore in che io veglio., 
Con perpetua villa, e che m’ affetà 
Di dolce difiar, s’ adempia meglio j

La voce tua ficara balda e lieta 
Suoni la volontà, tuoni ’l defio, 
A che la mia rifpofta è già decreta.

r mi volli a Beatrice : e quella udio, 
Priach3 io parla®, e arrifemi un cenno^ 
Che fece crefcer l’ ale al voler mio :

E cominciai così : I.’ affetto e ’l fermo 
Come la prima egualità v’ apparfe, 
D’ un pefo per ciafcun di voi fi felino :

Perocché al Sol, che v’ allumò e arfe 
Col caldo e con la luce, en sì iguali 
Che tutte fimiglianze fono fcarfe.

Ma voglia e argomento ne’ mortali, 
Per la cagion, eh1 a voi è manifefta, 
Diverfamente fon pennuti in ali.

Ond’ io, che fon mortai, mi fento in quella 
Difagguaglianza : e però non ringrazio, 
Se non col cuore alla paterna fella.

Ben fupplico io a te, vivo topazio. 
Che quella gioja preziofa ingemmi, 
Perché mi facci del tuo nome fazio.

O fronda mia, in che io compiacemmr 
Pure afpettando, io fui la tua radice: 
Coca! principio rifpondendo femmi.

Poffia
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Pofcia mi dilTe : Quel, da cui fi dice
Tua •cognazione, e che cent’ anni e pine
Girato ha ’l monte in la prima cornice»

Mio figlio fu, e tuo tifavo fue:
Ben fi convieni, che la lunga fatica
Tu gli raccorci con 1’ opere tue.

Fiorenza dentro dalla cerchia antica,
Ond1 ella toglie ancora e Terza e Nona;
Si flava in pace fobria e pudica.

Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cintura, 
Che folle a veder più, che la perfona.

Non faceva, nafcendo, ancor paura
La figlia al padre, che '1 tempo e la dote
Non fuggian quinci e quindi la mifura.

Non avea cafe di famiglia vote : .
Non v’ era giunto ancor Sardanapalo 
A moftrar ciò, che ’n camera fi puote.

Non era vinto ancora Montemalo
Dal voftro Uccellatojo, che con? è vinta
Nel montar fu, così farà nel calo.

Bellìncion Berti vid’ io andar cinto
Di cuojo e d’ olio, e venir dallo fpecchia
La donna fua, fanza ’l vifo dipinto : >

E vidi quel de’ Nerlr, e quel del Vecchio 
Effer contenti alla pelle fcoverta, 

E le fue donne al fufo, ed al pennecchio i

O fortunate ! e ciafcuna era certa
Della fua fepoltura, ed ancor nulla
Era per Francia nel letto deferta.

L’ una vegghiava a ftudio della culla,
E confolando ufava 1’ idioma, 
Che pria li padri e le madri trafittila a
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L’ altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la fua famiglia, 
De’ Trojatni, e di Fiefole, e di Roma.

Sarta tenuta allor tal maraviglia 
Una Ciaughella, mi Lapo Salterello, 
Qual’ or faria Cincinnato e Corniglia.

A così ripofato, a così bello, 
Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a cos» dolce oftello.

Maria mi diè, chiamata in alte grida;
E nell’ antico voftro Batifteo
Infieme fui Criftiano, e Cacciaguida.

Moronto fu mio frate, ed Elifeo : 
Mia donna venne a me di vai di Pado, 
E quindi ’l foprannome tuo fi feo;

Poi feguitai lo ’mperador Currado,. 
Ed ej mi cinfe della fua milizia. 
Tanto per bene oprar gli venni in grado.

Dietro gl> andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa. 
Per colpa del paftor, vcftra giuftizia.

Quivi fu’ io da quella gente turpa 
Difviluppato dal Mondo fallace. 
Il cui amor molte anime deturpa,

E, venni dal martirio a quella pace.

CA N-
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Argomen ro.
Racconta Cacciaguida quai fojfero i fuoi antichi pro

genitori ; in .che tempo egli nacque, e quanto f<>ITe 
ne fuoi tempi popolata la città di Riorenza ; e delle 
più nobili famiglie di effa-,

poca noftra nobiltà di fangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove 1’ alletto noftro langue,

Mirabiì cofa non mi farà inai : 
Che là, dove appetito non lì torce. 
Dico nel Cielo> io me ne gloriai.

Ben fe’ tu manto, che tofto raccorce. 
Sicché, fe non s' appon di die in die* 
Lo tempo va dintorno coli le force.

Dal voi, che prima Roma fofferie, 
In che là fua famiglia men perfevra* 
Rincominciafon le parole mie :

Onde Beatrice* di’ era mi poco fcevra, 
Ridendo, parve quella, che tofsio. 
Al primo fallo fcritto di Ginevra;

Io cominciai, Voi fiere ’l padre mio;
Voi mi date a parlar tutta baldezza :
\oi mi levate sì, eh’ i’ fon più eh’ io :

Per tanti rivi s’ empie d’ allegrezza
La mente mia, che di fe fa letizia :
Perchè può foftener* che non fi (pezza ;

Ditemi dunque, cara mia primizia,
Quai fon gli voftri antichi, e quai fui gli anni» 
Che fi fegnarO in voiha puerizia ?

Ditemi
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Ditemi <ìell’ ovil di fan Giovanni, 
Quant’ era allora, e chi eran le genti 
Tra effb degne di più alti fcanni ?

Come s’ avviva* allo fpirar de’ venti. 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce ril’plendere a1 miei blandimenti :

È come agli occhi mìei fi fe1 più bella, 
Co'ì, con voce più dolcé e foavé, 
Ma non con quella moderna favella,

Diffemi : Da quel dì, che fu detto AVE 
Al parto, in che mia madre, eh’ è or fanta* 
S’ alleviò di me, ond‘ era grave.

Al fuo Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne quello fuoco 
A rinfiammarli fotto la fua pianta.

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 
Dove fi truova pria 1’ ultimo fefto 
Da quel che corre il voftro animai giuocor

Latti de1 miei maggiori udirne quello : 
Chi ei fi furo, è onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, onefto.

Tutti color, eh’ à quel tempo eran ivi, 
Da potere arme, tra Marte e ’l Batifta, 
Erano ’l quinto di quei, che fon vivi :

Ma la cittadinanza, eh1 è or mifta
Di campi, e.di Certaldo, e di Figghine, ' 
Pura vedeafi nell’ ultimo ardila.

O quanto fora meglio efier vicine
Quelle genti, eh’ io dico, ed al Galluzzo, 
E a Trefpiano aver voftro confine.

Che averle dentro, e foftener lo puzzo 
Del villan d’ Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per baràttare_ha l’occhio aguzzo»

Si
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Se la gente, eh’ al Mondo più traligna, 
Non folle fiata a Celare noverca, 
Ma come madre a Ino figlino! benigna,

Tal fatto è Fiorentino, e cambia, e merca, 
Che lì farebbe volto a Simifonti, 
Là, dove andava l1 avolo alla cerca.

Sariefi Montemurlo ancor de' Conti: 
Sarienfi i Cerchi nel pivier d’ Acone, 
F. forfè in Valdigrieve i Buondelmonti,

Sempre la confufion delle perfone 
Principio fu del mal della cittade. 
Come del corpo il cibo, che s appone.

E cieco toro più avaccio cade, 
Che cieco agnello : e molte volte taglia 
Più e meglio una, che le cinque fpade.

Se tu riguardi Luni ed Urbifaglia, 
Come fon ice, e come fe ne vanno, 
Diretto ad eHe, Chiufi e Sinigaglia ;

Udir, come le fchiatte fi disfanno. 
Non ti parrà nuova cofa nè forte, 
Pofcia che le cittadi termine hanno.

Le voftre cofe tutte hanno lor morte, 
Siccome voi ; ma celali in alcuna, 
Che dura molto, e le vite fon corte.

E come ’l volger del ciel della Luna 
Cuopre ed ifcuopré i liti fanza pofa, 
Così fa dì Fiorenza la fortuna :

Perchè non dee parer mirabil cofa 
Ciò, eh io dirò degli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nafeofa.

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi, Greci, Ormanni, e Alberichi* ' 
Già nel calare, Ululili cittadini j

È vidi
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E vidi così grandi, come antichi, 
Con quel della Sannella quel dell1 Arca, 
E Soldanierì, e Ard ioghi, e Botti chi,

Sovra la poppa, che al prefente è carca 
Di nuova fellonìa di tanto pefo. 
Che tolìo fia jattura della barca.

Erano i Ravignani, ond1 è difcefò 
Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell’ alto Bellincione ha pofcia preio.

Quel «Iella Pretta fapeva già come 
Regger fi vuole, ed avea Galigajo 
Dorata in cafa fua già 1' ella e ’l pome.

Grande era già la colonna del Vajo, 
Sacchetti, Giuochi Sifanti, e Barucci, 
E Galli, e quei eh’ arroffan per lo lìajo.

Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizii, ed Arrigucci.

O quali vidi quei che fon disfatti, 
Per lor fuperbia ! e le palle dell’ oro 
Fiorian Fiorenza in tutti fuoi gran fatti.

Così facèn li padri di coloro,
Che fempre che la voftra chiefa vaca. 
Si fanno graffi, ftando a confiftoro.

L’ oltracotata (chiatta, che s’ indraca
Dietro a chi fugge, e a chi moftra ’l dentei 
O ver la borfa. coni’ agnel fi placa,

Già venia fu, ma di piccola gente, 
Sicché non piacque ad Ubertin Donato, 
Che ’l fuocero il facelfe lor parente.

Già era ì Caponfacco nel mercato 
Difcefo giù da Fiefole, e già era 
Buon cittadino Giuda éd Infangato;



Canto Decimo Sesto. 377

Io dirò cofa increbibile e vera:
Nel picelo! cerchio s’ entrava per porta, 
Che fi nomava da quei delia Pera.

Oiafcun, che della bella infegna porta
Del gran barone, il cui nome, e ’l cui pregiò 
La fella di Tommafo riconfortai

Da erto ebbe milizia e privilegio j 
Avvegna che col popol fi ranni 
Oggi colui, che la falcia col fregio.

Già eran Guakerotti ed Importuni : 
E ancor faria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vieni foflcr digiuni.

La cafa, di che nacque il voftro fleto, 
Per lo giallo difdegno, che v’ ha morti# 
E pofto fine al voftro viver lieto;

Eia onorata elfa, e fuoi conforti.
O Buondelmonte, quanto mal fuggirti 
Le nozze fue, per gli altrui conforti !

Molti farebber lieti, che fon trilli, 
Se Dio f1 averte conceduto ad Ema 
La prima volta, eh’ a città venirti.

Ma conveniafi a quella pietra feema, 
Che guarda ’l ponte, che Fiorenza felTe 
Vittima nella fua pace poftrema.

Con quelle genti, e con altre cori effe, 
Vid’ io Fiorenza in sì fatto ripofo, 
Che non avea cagione, onde piangeffe.

Con quelle genti vid’ io gloiiofo, 
E giallo ’l popol fuo tanto, che ’l giglio 
Non era ad afta mai polio a ritrolo,

Nè per divifion fatto vermiglio.

Poeti Voi. VI, Bb CAN-
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CANTO DECIMO SETTIMO.

Argomento.

Caeciaguida in quefto Canto predice a Dante il fuo efilio, 
e le calamità, eh’ egli aveva a patire: ultimamente 
lo efori a a fcriver la. prefente Commedia,

ual venne a Climenè, per accertarli 
Di ciò, eh’ aveva incontro a fe udito. 
Quei, di’ ancor fa li padri a' figli fcarfi,

Tale era io, e tale era fentito, 
E da Beatrice e dalla Tanta lampa. 
Che pria, per me, avea mutato fito.

Perchè mia donna : Manda fuor la vampa 
Del tuo ditto, hai ditte, sì eh’ eli’ elea 
Segnata bene della ’nterna ftampa :

Non perchè noftra conofcenza crefca, 
Per tuo parlare, ma perchè t’ aulì 
A dir la fete, sì che 1’ uom ti mefea.

O cara pianta mia, che sì t’ infidi. 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du’ ottufi.

Così vedi le cole contingenti,
Anzi che fieno in fe, mirando ’l punto, 
A cui tutti li tempi fon prefenti.

Mentre eh’ i’ era a Virgilio congiunto,
Su per lo monte, che 1’ anime cura, 
E difendendo nel Mondo defunto.

Dette mi fur di mia vita futura
Parole gravi ; awegna eh1 io mi fenta 
Ben tetragono ai colpi di ventura.

Perché
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Perchè la voglia mia faria contenta
D’ intender qual fortuna mi s1 appetta} 
Che faetta previfa vien più lenta.

Così difs’ io a quella luce fletta, 
Che pria m’ avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confetta*

Nè per ambage, in che la gente folle 
Già s’ invefcava, pria che fotte ancifo
L1 Agirei di Dio, che le peccata tolte t j

Ma per chiare parole, e con precifu 
Latin rifpofe quell’ amor paterno, 
Chiufo, e parvente del fuo proprio rifo j

La contingenza, che fuor del quaderno 
Della voftra materia non fi ftende, 
Tutta è dipinta nel cofpetto eterno.

Necclfità però quindi non prende, 
Se non come dal vifo, in che fi fpecchte 
Nave, che per corrente giù difcende.

Da indi, siccome viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vifta T tempo, che ti s’ apparecchia»

Qual fi partì Ipolito d’ Atene, 
Per la fpietata e perfida noverca. 
Tal di Fiorenza partir ti conviene.

Quello fi vuole, e quello già fi cerca J 
E tofto verrà fatto a chi ciò penfa 
Là, dove Crifto tutto dì fi mecca.

La colpa feguirà la parte offenfa 
In grido, come fuol : ma la vendetta 
Eia tetti monio al ver, che la difpenfa*

Tu lafcerai ogni cofa diletta
Più caramente : e quell è quello Arate;
Che r arco dell’ efilio pria faetta;

Sb 3
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Tu proverai siccome fa di fale
Lo pane altrui, e coni’ è duro calle 
Lo fcendere, e ’l falir per 1’ altrui fcale.

E quel , che più ti graverà le fpalle. 
Sarà la compagnia malvagia e fcempia. 
Con la qual tu cadrai in quella valle;

Che tutta ingrata. tutta matta ed empia 
Si farà contra te: ma poco apprefib 
Ella, non tu , n1 avrà roda la tempia.

Di fila beftialitate il fuo procedo 
Farà la pruova, sì eh’ a te fia bello 
Averti fatta parte per te Hello.

Lo primo tuo rifugio, e ’l primo oRello 
Sarà la cortefia del gran Lombardo, 
Che ’n fu la Scala poita il fanto uccello:

Ch’ avrà in te sì benigno riguardo. 
Che del fare e del chieder, tra voi due, 
Fia prima quel, che tra gli altri è più tardo.

Con lui vedrai colui, che impreffo fue, 
Nafcendo , sì da quella ftella forte, 
Che notabili fien V opere fue.

Non fe ne fono ancor le genti accorte»
Per la novella età, che pur nove anni 
Son quelle ruote intorno di lui torte.

Ma pria che ’l Guafco 1’ alto Arrigo inganni. 
Parrai! faville della fua virtute.
In non curar d’ argento , nè d’ affanni.

Le fue magnificenze conofciute
Saranno ancora, sicché i fuoi nimici ' 
Non ne potrai! tener le lingue mute.

A lui t’ affetta, ed a’ fuoi benefici : 
Per lui fia trafmutata molta gente. 
Cambiando condizion ricchi e mendici:

E por-
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E porterane fcritto nella mente
Di lui, ma noi dirai: e dille cole 
Incredibili a quei, che fia preferite.

Poi giunfe: Figlio , quelle fon le chiofe 
Di quel, che ti fu detto: ecco le ’nfidie. 
Che dietro a pochi giri fon nafeofe.

Non vo’ però , eh’ a1 tuo1 vicini invidie, 
Pofciachè s’ infutura la tua vita, 
Via più là, che ’l punir di lor perfidie,

Poiché tacendo fi mofhò Inedita 
L’ anima finta-di metter la trama 
In quella tela, eh1 io le porli ordita.

Io cominciai, come colui, che brama. 
Dubitando, configlio da perfona, 
Che vede , e vuol dirittamente, ed ama ;

Ben veggio, padre mio, siccome fprona 
“ Lo tempo vedo me , per colpo darmi
Tal, eh1 è più grave, a chi più s1 abbandona .

Perchè di provedenza è buòn , eh’ io in’ armi, 
Sì che fe luogo tu’ è tolto piu caro, 
Io non perdelli gli altri per miei carmi.

Giù per lo Mondo lenza fine amaro, 
E per lo monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna mi levato,

E pofeia per lo Ciel di lume in lume. 
Ho io apprefo , quel, che s’ io ridico, 
A molti fia fapor di forte agrume

E s’ io al vero fon timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro, 
Che quello tempo chiameranno antico.

La luce, in che rideva il mio teforo, 
Ch’ io trovai lì , fi fe1 prima corrufca, 
Quale a raggio di fole fpecchio a oro:

Bbj ' Indi
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Indi rifpofe : Cofcienza fufca, 
O della propria, o dell’ altrui vergogna, 
Pur lentirà la tua parola brufca.

Ma nondimen , rimetta ogni menzogna. 
Tutta tua vifion fa manifefta, 
E lafcia pur grattar , dov’ è, la rogna :

Che fe la voce tua farà moietta, 
Nel primo gufto, vital nutrimento 
Lafcerà poi, quando farà digefta.

Quello tuo grido farà, come vento, 
Che le più alte cime più percuote : 
E ciò non fa d’ onor poco argomento.

Però ti fon moftiate in quelle ruote. 
Nel monte, e rella valle dolorofa 
Pur F anime, che fon di fama notet

Che 1’ animo di quel, eh* ode, non pofa. 
Nè ferma fede, per efemplo , eh’ haja 
La fua radice incognita e nafeofa,

ÌN? per altro argomento, che non paja.

LAN
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CANTO DECIMO OTTAVO.

Argomento

Deferivi il Poeta, come egli afeefe al feflo cielo, che 
è quel di Giove ; nel quale trova coloro, che diritta- 
mente avevano amminiftrato giufiizia al mondo,

fi godeva Colo del fuo verbo
Quello fpirto beato, ed io gallava
Lo mio, temprando ’l dolce con 1' acerbo:

E quella donna, eh’ a Dio mi menava, 
Diffe ; Muta penfier, penfa eh’ io fono 
Prelfo a colui, eh’ ogni torto difgrava.

Io mi rivolli all’ amorofo fuono
Del mio conforto ; e quale io allor vidi
Negli occhi fanti amor, qui 1’ abbandono ;

Non perch1 io pur del mio parlar diffidi, 
Ma per- la mente, che non può reddito 
Sovra fe tanto , s' altri non la guidi.

Tanto pofs’ io di quel punto ridire. 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro diftre.

Finché ’l piacere eterno , che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel vifo 
Mi contentava col fecondo afpetto.

Vincendo me col lume d’ un forrifo. 
Ella mi ‘diffe : Volgiti, ed afcolta, 
Che non pur ne’ mie’ occhi è Paradifo.

Come fi vede qui alcuna volta
L’ affetto nella vifta, s’ elio è tanto. 
Che da lui fia tutta 1’ anima tolta;

B b 4 ©osi
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Così nel fiammeggiar del fulgór fante, 
A cui mi volfi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto,

E cominciò ; In quella quinta foglia 
Dell’ albero , che vive della cima, 
E frutta (empie, e mai non perde foglia,

Spiriti fon beati, che giù prima, 
Che veniffero al Ciel, tur di gran voce. 
Sì eh' ogni Mufa ne farebbe opima.

Però mira ne’ corni della Croce :
Quel , eh’ io or nomerò : lì farà 1’ atto, 
Che fa .in nube il fuo fuoco veloce.

Io vidi per la Croce un lume tratto. 
Dal nomai lofuè : com’ ei fi reo: 
Nè ini fu noto il dir , prima che ’l fatto»

Ed al nome dell’ alto Maccabeo
Vidi muoverli un altro, roteando: 
E letizia eia ferzi del palco,

Così per Carlo Magno, e per Orlando 
Duo ne feguì lo mio attento fguardo, 
Com’ occhio fegue fuo falcon , volando.

Pofcia traile Guiglìelmo^ e Rinoardo, 
E ’J duca Gottifred i la mia villa. 
Per quella Croce, e Roberto Guifcardo.

Indi tra )’ al\e luci mota e mifta
Moftrommi 1’ alma, che m’ avea parlato, 
Quaf eia tra i cantor del Cielo attilla.

Io mi rivolli dal mio deliro lato , 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
O per parole, o per atto legnato :

E vidi le fu e luci tanto mere, .
Tanto gioconde, che la fua fembianza 
Vinceva gli altri, e 1‘ ultimo folere.

£ co-
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E come, per fentir più dilettala , 
Bene operando 1’ nom , di giorno in giorno 
S’ accorge, che la fua virtute avanza 3

Sì m' acCors’ io, che ’l mio girare intorno, 
Col Cielo ’nfieme, avea crefciuto 1’ arco» 
Veggendo quel miracolo pi ì adorno.

E quale è il trafmutare in picciol varco
Di tempo in bianca donna, quando ’l volto 
Suo fi difcarchi di vergogna il carco ;

Tal fu negli occhi miei, quando fu volto, 
Per lo candor della temprata ftella 
Sella, che dentro a fe in avea ricolto.

Io vidi in quella Giovial facella 
Lo sfavillar deli’ amor, che lì era, 
Segnare agli occhi miei noftra favella,

E come augelli furti di riviera, 
Quali congratulando a lor pafture, 
Fanno di fe or tonda ; or lunga fchiera,

Sì dentro a’ lumi fante creature, 
Volitando cantavano, e facènti 
Or D. or I. or L. iti fue figure.

Prima cantando a fua nota movienfi :
Poi, diventando l1 un di quelli fegnì, •
Un poco s1 arreftavno , e tacénfi

O diva Pegaféa, che gl’ ingegni x 
Fai gloriofi , e rendigli longevi. 
Ed eih teco le cittadi e i regni,

Illnftrami di te; sì ch'io rilevi
Le lor figure, coni’ io P ho concette: 
Paja tua polla in quelli verfi brevi.

Moftrarfi dunque in cinque volte fette
Vocali e confonanti : ed io notai 
Le parti sì, come mi parver dette.

B b s Diligile
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Diligite jufiitìam, prima}
Fur verbo e nome di tutto ’l dipinto: 
Qui judicatis terrari!, fur fezzai.

Pofcia nell’ M. del vocabol quinto 
Rimalero ordinate , sì che Giove 
Pareva argento lì d’ oro J'ftinto,

E vidi fcendere altre luci, dove 
Era ’l colmo dell’ M. e lì quetarfi. 
Cantando, credo, il ben , eh’ a fe le muove;

Poi come nel percuoter de’ ciocchi arfi 
Sorgono innumerabili faville. 
Onde gli ftolti fogliono <agurarfi,

Rifurger pnrver quindi più di mille 
Luci, e falir quali affai, e qua’ poco, 
Siccome ’l Sol , che 1’ accende, fortille ;

E quietata ciafcuna in fuo loco, 
La tetta e ’l collo d’ un Aquila vidi 
Rapprcfentare a quel diftinto foco.

Quei, che dipinge lì , non ha chi ’l guidi;
Ma elio guida , e da lui fi rammenta 
Quella virtù, eh’ è forma per li nidi.

I? altra beatitudo, che contenta 
Pareva in prima d’ ingigliarli all’ emme, 
Con poco moto, feguitò la ’mprenta.

O dolce ftella, quali e quante gemme 
Mi dimoftraron , che noftra giuttizia 
Effetto fia del Ciel, che tu ingemme!

Perch’ io prego la mente , in che s’ inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond’ efee ’l fumo, che ’l tuo raggio vizia :

Sicch’ un altra fiata ornai s’ adiri 
Del comperare e vender dentro al tempio. 
Che fi murò di fagne e di martiri.

O milì
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O milizia del Ciel, ci? io contemplo. 
Adora per color, che fono in terra 
Tutti fviati dietro al malo efemplo.

Già fi folei con le fpade far guerra :
Mo or fi fa togliendo or qui, or quivi 
Lo pan, che ’l pio padre a neffan ferra.

Ma tu, che fòl, per cancellare ferivi, 
Penfa che Pietro e Paolo, che morirò, 
Per la vigna , che guaftì, ancor fon vivi. '

Ben puoi tu dire: Io ho fermo ’l dilira 
Sì a colui, che volle viver fole, 
E che per fa Iti fu tratto a martiro,

Ch1 io noti conofco il Pefcator, nè Polo.

CAN
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CANTO D E C I M 0 N 0 N 0.

Argomento.

Introduce il Poeta in quefio Canto a parlar 1' àquila. 
Poi muove un dubbio, fe alcuno ferzo la Fede Cri- 
ftiana fi può falcare.

area dinanzi a me, con I’ ale aperte, 
La beila image, che nel dolce fruì. 
Liete faceva 1’ anime confette.

l’area ciafcuna rubinetto, in cui 
Raggio di fole ardeife sì accefo. 
Che ne’ miei occhi rifrangeue lui.

E quel, che mi convien ritrar telfefo. 
Non portò voce inai, nè fcriffe inchioftro 
Nè fu per fantafia giammai comprefo ;

Ch’ io vidi, e anche udi’parlar lo loffio, 
£ fonar nella voce ed Io e Mio, 
Quant’ era nel concetto Noi e Nollro,

E cominciò: Per effer giufto e pio, 
Son io qui efaltato a quella gloria. 
Che non fi lafcia vincere a difio:

Ed in terra lafciai la mia memoria
Sì fatta, che le genti lì malvage 
Commendali lei, ma non feguon laftoria.

Così un fol caler dì molte brage
Si fa fentir , come di molti amori 
Ufciva folo un fuon di quella image.

Ond’ io appreffo : O perpetui fiori
Dell’ eterna letizia , che pur uno
Sentir mi fate tutti i voliti odori

Solve-
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Solvetemi, fpirando, il gran digiuno. 
Che lungamente m* ha tenuto in fame. 
Non trovandoli in terra cibo alcuno.

Ben fo io, che fe in Cielo altro reame 
La divina giuftizia fa fuo fpecchio, 
Che ’l voftro. non ’l apprende con velame.

Sapete, come attento io m’ apparecchio 
Ad afcoltar: Capete quale è quello 
Dubbio, che m’ è digiun cotanto vecchio,

Quafi falcone eh’ efee dì cappello, 
Muove la tefta, e con 1’ ale s’ applaude, 
Voglia inoltrando, e facendoli belio,

Vid’ io farli quel legno , che di laude 
Della divina grazia era confetto, 
Con canti, quai li fa, chi hilsù gamie.

Poi cominciò: Colui, che volfe il fedo 
Allo (tremo del Mondo , e dentro ad elle 
Diltiafe tanto occulto e mamfeito,

. Non pOréo fuo valot si fare impreflb. 
In tutto f univerlo, che ’l fuo verbo 
Non rimaneffe in infinito eccello.

E ciò fa certo, che ’l primo fuperbo. 
Che fu la fomma d’ ogni creatura, 
Per non afpettar lume, cadde acerbo.

E quinci appar, eh’ ogni minor natura 
È corto recettacolo a quel bene, 
Che non ha fine, e fe in fe mifura

Dunque noftra veduta, che conviene 
Effere alcun de’ raggi della mente. 
Di che tutte le cole fon ripiene,

Non può di fua natura efler poflente 
Tanto che fuo principio non difeerna 
Molto di là, da quel eh’ egli è parvente,

Però
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Però nella giuftizia fempìtérna
La vifta, che riceve il veltro Mondo 
Com’ occhio per lo mare entro, s’ interna ;

Che benché dalla proda veggi* il fondo. 
In pelago noi vede : e nondimeno 
Egli è, ina cela lui 1’ elfer profondo.

Lume non è , fe non vieti dal feretro. 
Che non fi turba mai, anzi è tenèbra. 
Od ombra della carne, o fuo veneno*

Affai t* è ino aperta là latebra, 
Che t’ afcondeva la giuftizia viva, 
Di che facei quiftion cotanto crebra ;

Che tu dicevi, Un uom nafce alla riva 
Dell’ Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Crifto, nè chi legga, nè chi feriva4

E tutti fuoi voleri e atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede, 

~ Sanza peccato in vita, od in fermoni :
Muore non battezzato e fenza fede :

Qv’ è quella giuftizia, che ’l condanna?
Qv è la colpa fua, fed er non ciede?

Or tu chi fe’, che vuoi federe a fcranna, 
Per giudicar da lungi mille miglia. 
Con la veduta corta d’ una fpanna?

Certo a colui, che meco s’ affottiglia. 
Se la Scrittura Covra voi non folle. 
Da dubitar farebbe a maraviglia.

O terreni animali, o menti grolle,
La prima volontà, eh’ è per fe buona. 
Da le, eh’ è fummo ben, mai non li multe.

Cotanto è giufto, quanto a lei confuona;
Multo creato bene a fe la tira.
Ma effa radiando lui cagiona.

Qua-
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Quale fovr’ elio ’l nido fi rigira,
Poiché ha pafciuto la cicogna i figli,
E come quei, eh’ è palio, la rimira,

Cotal fi fece, e sì levai li ciglia
La benedetta immagine, che 1’ ali
Movea fofpinta da tanti configli,

Roteando cantava, e dicea : Quali
Son le mie note a te , che non le ’n tendi, 
Tal’ è il giudicio eterno a Voi mortali.

Poi feguiraron quei Inceliti incendi 
Dello Spirito Santo ancor nel legno, 
Che fe’ i Romani al Mondo reverendi.

Effo ricominciò : A quello regno
Non lalì mai chi non credette in Crifto
Nè pria , nè poi che ’l fi chiaVaffe al legno»

Ma vedi, molti gridati Crifto Crifto, 
Che faranno in giudicio affai men prope 
A lui, che tal, che rlon conobbe Crifto :

E tai Criftian dannerà 1’ Etiope,
Quando fi partiranno i duo collegi,
L1 uno in eterno ricco , e l1 altro inope.

Che potran dir li Perii ai voftri regi,
Com’ e' vedranno quel volume aperto. 
Nel qual fi fcrivon tutt’ i fuoi difpregi J

Lì fi vedrà tra 1’ opere d’ Alberto 
Quella, che tofto moverà la penna, 

' Perchè ’l regno di Praga fia deferto.

Lì fi vedrà il duol, che fopra Senna 
Induce , falfeggiando la moneta, 
Quei, che morrà di colpo di cotenna.

Lì fi vedrà la fuperbia, eh’ affeta, 
Che fa lo Scotto , e P Inghilefe folle. 
Sì che non può foffrir dentro a fua meta.

Vedrai
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Vedraflì la lufluria, e ’l viver molle 
Di quel di Spagna, e rii quel di Buemine* 
Che mai valor non Conobbe, nè volle.

Vedraflì al Ciotto di Gerufalemme 
Segnata con un I. la tua bontate, 
Quando ’l contrario feguerà un’ emme.

Vedraflì 1' avarizia e la viltate 
Di quel, che guarda 1’ ifila del fuoco, 
Dove Anchife finì la lunga etate :

E a dare ad intender quanto è poco; 
La furi fcrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco.

E parranno a ciafcun 1’ opere fozze 
Del Barba, e del Fra tei, che tanto egregia 
Nazione, e duo corone han fatte bozze.

E quel di Portogallo, e di Norvegia 
Li fi conciteranno , e quel di Rafcia, 
Che male aggiullò ’l conio di Vinegia.

O beata Ungheria , fe non fi lafcia 
più malmenare ! e beata Navarra, 
Se s’ armalfe del monte, che la fafcìa !

E creder dee ciafcun, che già per arra 
Di quefto , Nicosìa, e Famagofta, 
Per la lor beflia fi lamenti e garra,

Che dal fianco dell’ altre non fi fcofta.

CAN-
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CANTO VIGESIMO.
Argomento.

Ih qtìeflo Canto loda t Aquila alcuni degli antichi Re6 
i quali oltre a tutti gli altri furono giuftiffimi in ogni 
virtù. Pofcia folce un dubbio a Dante, come poteffe* 
irò effere in Cielo alcuni} che, fecondo il creder fltoj 
itoti avevano avuto Fede Criftianai

«andò colui, che tutto ’l Mondo àllumà
Dell’ emifperib lioftró fi difcehde, 
E ’l giorno d’ ogni parte fi confuma.

Lo ciel, che fol di lui prima s’ accende;
Subitamente fi rifà parvente;
Per molte luci < in che una rifplende.

E quello atto del ciel ini venne a mente. 
Come ’l legno del Mondo e de’ fupi duci; 
Nel benedetto roftro fu tacente :

Però che tutte quelle vive luci,
Vie più lucendo ; cominciaron canti 
Da mia memoria labili e càduci.

Q dolce amor, che di rifo t’ ammanti;
Quanto parevi ardente in que’ favilli;
Ch’ aveano fpirto fol di penner fanti!

pofcia che i cari e lucidi lapilli,
Ond’ io vidi ’ngemmato il fedo lume;
Pofer filénzio agli angelici fquilli,

Udir mi parve un mormorar di fiume. 
Che fcende chiaro giù di pietra in pietra; 
Moftrando 1’ ubertà del fuo cacume.

È come fuono al collo della cetra
Prende fua forma, e siccome al pertugiò
Della fampogna vento ; che penetra,

Poeti Poi. FI. Cs Coll



Del Paradiso

Così rimoflb d’ affrettare indugio 
Quel mormorar dell’ Aquila faliflT, 
Su per lo collo , come foffe bugio.

Fecefi voce quivi, e quindi ufcifii
Per lo fuo becco in forma di parole. 
Quali afpettava ’l cuore, ov’ io le fcrilH.

La parte in me, che vede, e paté il fole 
Nell’ aguglie mortali, incominciommi: 
Or filamento riguardar fi vuole.

Perchè de’ fuochi, ond’ io figura fonimi. 
Quelli, onde 1’ occhio in tefta mi lenitili», 
Di tutti lor gradi fon li fonimi :

Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito Santo , 
Che f arca traslatò di villa in villa :

Ora conofce ’l merto del fuo canto, 
in quanto affetto fu del fuo configli©. 
Per lo remunerar , eh’ è altrettanto.

De’ cinque , che mi fan cerchio per ciglio. 
Colui, che più al becco mi s’ accolla. 
La vedovella confulò de! figlio :

Ora conofce quanto caro colla
Non feguir Crifto, per 1’ efperienza 
Di quella dolce vita, e dell’ oppoita.

E quel , che fegue in la circonferenza. 
Di che ragiono , per 1’ arco fuperno, 
Morte indugiò per vera penitenza ;

Ora conofce che ’l giudicio eternò 
Non fi trafmuta , perchè degno preco 
Fa craftino laggiù dell’ odierno.

' i
L’ altro, che fegue con le leggi , e meco. 

Sotto buona ’ntenzion , che le’ mal frutto. 
Per cedere al paftor fi fece Greco :

Or»I
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Óra conofce come '1 mal dedotto
Pai fuo bene operar non gli è nocivo, 
Avvegna- che fia ì Mondo indi diftrutto.

E quel, che vedi nell’ arco declivo , 
Guglielmo fu , cui quella terra plora. 
Che piange Carlo è Federigo vivo :

Ora conofce, come1 s’ innamora
Lo Ciel del giallo rege, éd al fembiante 
Del fuo fulgóre il fa vedere ancóra.

Chi crederebbe giù nel Mondo errante;
Che Riféo Trcjano in quefto tondo 
Foffe la quinta delle luci, fante ?

O ra conofce affai di quel, che ’l Mondò 
Veder non può della divina grazia; 
Benché fua vrfta non difcerna il fondo;

Qual ìodoìetta , che ’n aere fi fpazia 
Prima cantando, e poi'tace contenta 
Dell’ ultima dolcezza , che la fazia ;

Tal mi fembiò 1’ imago della ’mprentà 
Dell’ eterno piacere , al cui difio 
Ciafcuna cofa , quale eli’ è , diventa.

È avvegna eh' io folli al dubbiar mio 
Lì, quali vetro allo color, che ’l velie j 
Tempo afpettar tacendo non patio ,

Ma della bocca. Che cofe fon quelle ì 
Mi pinfe òon la forza del fuo pelò : 
Perdi’ io di Corrufcar vidi gran felle.

Poi appretto con 1' occhio più accelò 
Lo benedetto fegno mi rifpofe, 
Per non tenermi in ammirar fofpefo:

Io veggio , che tu credi quelle cofe. 
Perdi’ io le dico, ma non vedi come: 
Sicché fe fon credute, fono afeofe,

Gel fai
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Fai come quei, che la cofa per nome 
Apprende ben; ma la fua quiditate 
Veder non pnote, s’ altri noti la preme.

Regnum coelofum violenzia paté 
Da caldo amore , e da viva fperanza, 
Che vince la divina volontate,

Non a, guifa che 1’ uomo all' uom fovranz*;
Ma vince lei, perchè vuole efl’er vinta;
E vinta vince con fua bemnanza.

La prima vita del ciglio, e la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli Angeli dipinta.

De’ corpi fuoi non ufcir, come credi. 
Gentili, ma Cristiani, in ferma fede. 
Quel, de’ paffuti, e quel de pafli piedi j

Che 1’ una dallo ’nferno , u’ non fi riede 
Giammai a buon voler, tornò all’ offa, 
E ciò dì viva fpeme fu mercede :

DÌ viva fpeme , che mife fua pnffa 
Ne’ prieghi fatti a Dio per fufcitarl? j 
Sì che poteffe fua voglia effer moffa.

L* anima gloriola, onde fi parla, 
Tornata nella carne , in che fu poco. 
Credette in lui, che poteva ajutarla :

E credendo Z accefe in tanto fuoco 
Di vero amor, eh’ alla morte feconda 
Fu degna di venire a quello giuoco.

L’ altra, per grazia, che da sì profonda 
Fontana ftilla, che mai creatura 
Non pinfe 1’ occhio infino alla prim’ onda,

Tutto fuo amor laggiù pofe a drittura: 
Perchè di grazia in grazia Dio gli aperfe 
L’ occhio alla noftra redenzion futura;

Onde
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Onde Credette in quella , e non fofferfe 
Da indi ’l puzzo più del paganefmo, 
E riprendeane le genti perverfe.

Quelle tee donne gli fur per battefmo. 
Che tu vedetti dalla deftra ruota, 
Dinanzi al battezzar più d’ un millefinc»

O ptedeftinazion , quanto rimota 
È la radice tua da quegli afpetti, 
Che la prima cagion non veggion tota !

E voi mortali tenetevi ftretti
A giudicar: che noi, che Dio vedemo, 
Non conofciamo ancor tutti gli eletti :

Ed enne dolce così fatto feemo :
Perchè ’l ben noftro in quello ben s‘ affina». 
Che quel», che vuole Dio, e noi volemo.

Così da quella immagine divina, 
Per farmi chiara la mia corta vifta. 
Data mi fu foave medicina.

E come a buon cantor buon citarifta 
Ea feguitar lo guizzo della corda, 
lu che più di piacer lo canto acquiftaj

gì mentre che parlò, mi fi ricorda 
Ch’ io vidi le duo lupi benedette, 
Pur come batter d’ occhi li concorda),

Con le parole muover le ^ammette,

Cc j

/
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CANTO V I G E S I M O PRIMO.

A R G O M E N T O>

dfcende Dante dal cielo di Giove a quello di Saturno 
■nel quale truova i Contemplanti della vita Jblitaria, e 
vede in quello una /cala altijflma. Poi muove un dub
bio, il quale gli vien rifolto dallo Spirito Santo.

ià eran gli occhi miei riffflì al volto
Della mia donna , e 1’ animo con erti 
E da ogni altro intento s’ era tolto j •

Ed ella non ridea : ma , S’ io ridefiì, 
Mi cominciò, tu ti farefti quale 
Semele fu , quando di cener felli ;

Che la bellezza mia, che perle fcale 
Dell’ eterno palazzo più s’ accende, 
Cora’ hai veduto', quanto più li fale.

Se non fi temperafl'e, tanto fplende.
Che ’l tuo mortai podere , al fuo fulgóre. 
Parrebbe, fronda , che trono fcofcende.

Noi fem levati al fettimo fplen^ore, 
Che fotte ’l petto del Lione ardente 
Raggia mo mirto giù del fuo valore.

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli fpecchio alla figura, 
Che ’n quefto fpecchio ti farà parvente.

Qual fayefie qual era la paftura
Del vifo mio, nell’ appetto beato,
Quand’ io mi trafinutai ad altra cura,

Conofcerebbe, quanto m’ era a grato 
Ubbidire alla mia celefte feorta, 
Qqntrappefando 1’ un con 1’ altro lato,.

Dentr©.
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Dentro al criftallo, che ’l vocabol porta. 
Cerchiando ’l Monde del ino caro duce. 
Sotto cui giacque ogni malizia morta.

Di color d’ oro, in che raggio traluce, 
Vid’ io uno fcaléo eretto in fufo, 
Tanto che noi feguiva la mia luce.

Vidi anche per li gradi feender giufo 
Tanti fpiendor, eh’ io pentii eh’ ogni lume. 
Che par nel ciel, quindi folte diffufo.

E come, per lo naturai coftume , 
Le pole infieme , al cominciar del giorno, 
Si muovono a fcaldar le fredde piume;

Poi altre vanno via , fenza ritorno, 
Altre rivolgon se , onde fon molte , 
E altre roteando fan foggiomo ;

Tal modo parve a me, che quivi folte, 
In quello sfavillar, che ’nfieme venne, 
Siccome in certo grado fi percoffe:

E quel, che preffo più ci fi ritenne,
Si fe’ sì chiaro, eh’ io dicea, penfando. 
Io veggio ben 1’ amor, che tu in’ accenne.

Ma quella, ond’ io afpetto il come, e ’l quando 
Del dire , e del tacer , fi fta ; ond’ io, 
Contra ’l difio fo ben, eh’ io non dimando.

Perch’ ella, che vedeva il tacer mio, 
Nel veder di colui , che tutto vede, 
Mi ditte: Solvi il tuo caldo difio.

Ed io incominciai : La mia mercede 
Non mi fa degno della tua rifpofta, 
Ma per colei, che ’l chieder mi concede t

Vita beata , che ti ftai nafeofta
Dentro alla tua letizia , fammi nota
La cagion, che ù preffo mi t’ accolla ;

Cc 4 E di
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E di’ perchè fi tace in quefta ruota
La dolce (Inforna di Paradifo, 
Che giù per f altre Tuona si devota,?

Tu hai F udir mortai, siccome ’l vifo, '
Rifpofe a me : però qui non fi canta 
Per quel , che Beatrice non ha rtfo.

Giù per li gradì della (cala fanta 
Difcefi tanto, fol per farti fefta. 
Col dire e con la luce, che m’ ammanta ?

Nè pili amor mi fece effer più prefta : 
Che più e tanto amor quinci fu ferve, 
Siccome ’l fiammeggiar ti manifefta.

Ma 1’ alta carità , che ci fa ferve 
Pronte al configlio , che ’l Mondo governa. 
Sorteggia qui, siccome tu oflerve.

lo veggio ben , difs’ io , facra lucerna, 
Come libero amore in quefta Corte 
Bafta a feguir la previdenza eterna.

■ Ma queft1 è quel, eh’ a cerner mi par forteti 
Perchè predeftinata folli fola
A quello uficio, tra le tue conforte.

Non venni prima alF ultima parola, 
Che del fuo mezzo fece il- lume centro. 
Girando se, come veloce mola. /

^oi rifpofe 1’ amor, che v’ era dentro : 
Luce divina fovra me s' appunta. 
Penetrando per quefta , ond’ io m’ inventro.

La cui virtù,'col mio veder congiunta, 
Mi leva, fovra me tanto , eh’ io veggio 
La formila effenzia , della quale è munta.

Quinci vien V allegrezza, ond’ io fiammeggio, 
Perchè alla vifta mia, quant’ ella è chiara, 
La chiarità della fiamma pareggio,

»
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Ma quell’ alma nel Ciel, che più fi fchrara, 
Quei Serafin, che ’n Dio più 1’ occhio ha fiffo. 
Alla dimanda tua non foddisfara :

Perocché, sì s’ innoltra nell’ abifio
Dell’ eterno ftntuto quel, che chiedi-, ’ 
Che da ogni creata villa è Icilio.

E al Mondo mortai, quando tu riedi, 
Quefto rapporta ; si che non prefuma, 
A tanto legno, più muover li piedi.

la mente, che qui luce, in terra fuma: 
Onde riguarda , come può laggiù 
Quel, che non punte, perchè ’l Ciel 1’ aflumar

Sì mi preferiffer le parole fue, 
Ch’ io Ufciai la qutfttone , e mi ritraili. 
A dimandarla umilmente chi fue.

Tra duo liti d’ Italia furgon fallì,
E non molto dittanti alla tua patria, 
Tanto, che i tuoni affai fuonan più baffi

E fanno un gibbo, che fi chiama Catria, 
Dilotto al quale è confettato un’ ermo. 
Che fuol’ effer difpofto a fola latria.

Così ricominciommi ’l terzo fermo :
E poi continuando ditte : Quivi 
Al fervigio di Dio mi fei sì fermo.

Che pur con cibi di liquor d’ ulivi 
Lievemente pattava caldi e gieli, 
Contento ne’ penfier contemplativi.

Render folea quel chioftro a quelli Ciel^ 
Fertilemente : ed ora è fatto vano. 
Sì che tofto convien, cheli riveli.

In quel loco, fu’ io. Pier Damiano : 
E Pietro peccator fui nella cafa 
jpi Noftra Donna, in fui lito Adriano^

Cc % Poca
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Poca vita mortai m’ era rimafa, 
Quand* io fu’ chiefto, e tratto a quel cappello. 
Che pur di male in peggio fi rravafa,

Venne Cephas , e venne il gran vafello 
Dello Spirito Santo , magri e fcalzi. 
Prendendo'! cibo di qualunque oftello :

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Gli moderni paftori, e chi gli meni ; 
Tanto fon gravi > e chi dirietro gli alzi.

Cuopron de1 manti lor gli palafreni, 
Sicché duo beftie van fott’ una pelle: 
O pazienzia che tanto foftieni !

A quefta voce vid’ io più fiammelle 
Di grado in grado fcendere e girarli. 
Ed ogni giro le Iacea più belle.

Dintorno a quefta vennero,, e fermarli, 
E fero un grido di sì «Ito fuono. 
Che non potrebbe qui affomigliarfi f

Nè io lo ’ntefi si mi vinfe il tuono.

CAN-
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CANTO VIGESIMO SECONDO.

Argomen ro.

Fa il Poeta ci San Benedetto una dimanda : poi fate 
all' ottava /pera, e di quella nel fogno di Gemini,

^^ppreflb di ftupore alla mia guida 

Mi volli, come parvo!, che rico 're 
Sempre-colà , dove più lì confida.

E quella, come madre, che (occorre 
Subito al figlio pallido ed anelo, 
Con la fua. voce, che ’l fuoi ben difporre.

Mi dille : Non fa’ tu che tu fe’ ’n Cielo, 
E non fa’ tu, che ’l Cielo è tutta lauto, 
E ciò,che ci fi fa , vien da buon zelo?

Come t’ avrebbe trafmutato il canto ;
( Ed io , ridendo : Mo penfar lo puoi. ) 
Pofcia che ’l 'grido t’ ha mollo cotanto ?

Nel qual fe ’ntefo avelli i prieghi fuoi. 
Già ti farebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai innanzi che tu muoi.

La fpada di quafsù non taglia in fretta. 
Nè tardo , ma che al parer di colui, 
Che defiando u temendo 1’ afpetta.

Ma rivolgiti ornai inverfo altrui : 
Ch’ affai illuftri (piriti vedrai, 
Se coni’ io dico la villa ridai. (

Com’ a lei piacque, gli occhi dirizzai, 
E vidi cento (perule, che ’nfieme 
Più s’ abbelliva™ con. mutui raL

I©j
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Io. flava come quei, che 1n fe ripremo 
La punta del dillo , e non s* attenta 
Del dimandar, sì del troppo lì temei

E la maggiore , e la più lutulenta 
Di quelle margherite innanzi fefìr, 
Per far di fe la mia voglia contenta.

Poi dentro a lei udi’ ; Se tu vedellì. 
Coni’ io, la carità, che tra noi arde, 
Li tuoi concetti farebbero efpreffi;

Ma perchè tu, afpettando » non tarde 
AH’ alto fine, io ti farò rifpofta 
Pure al pender, di che sì ti riguarde.

' Quel monte, a cui Gallino, è nella colla,- 
Fu frequentato già in fu la cima 
Dalla gente ingannata , e mal difpolta»

Ed io fon quel, che fu vi portai prima 
Lo nome di colui, che ’n terra adduflc 
La verità, che tanto ci fublima:

E tanta grazia fovra me rilufiè, 
Ch’ io ritraili le ville circonftanti 
Dall’ empio culto, che ’i Mondo fedufle.

Quelli altri fuochi, tutti contemplanti. 
Uomini furo, accefi di quel caldo. 
Che fa tiafccce i fiori e i frutti fanti.

Qui è Maccario: q.uì è Romoalto: 
Qui fon li frati miei, che dentro a’ chioftri. 
Fermar li piedi, e tennero ’l cuor faldo.

£d io a lui : L’ affetto , che dimoftri 
Meco parlando , e la buona fembianza, 
Ch' io veggio, e noto in tutti^li ardor voftri.

Così m’ ha dilatata, mia fidanza. 
Come ’l fo! fa la refa, quando aperta 
Tanto divieti, quant’ eli’ ha di poflanz^

Iteri
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Però ti prego, e tu, padre, m’ accerta, 
S’ io poffo prender tanta grazia , eh’ io 
Ti vegg'a, con immagine (coverta.

Ond’ egli: Frate, il tuo alto difio 
S’ adempierà in fu 1’ ultima fpera, 
Ove s’ adempio» tutti gli altri, e ’l mio,

Ivi è perfetta matura ed intera 
Ciafcuna difianza: in quella fola 
È ogni parte là , dove fempr’ era t

Perchè non è in luogo , e non s* impola : 
E noftra fcala infino ad effa varcaj 
Onde così dal vifo ti s1 invola.

Infin lafsù la vide il Patriarca 
lacob ifporger la fuperna parte, 
Quando gli apparve d’ Angeli sì care».

Ma per falirla mo neflun diparte 
Da terra i piedi ; e là regola mia 
Rimala è giù per danno delle carte.

Le mura, che folcano elìer badia. 
Fatte fono fpelonche, e le cocolle 
Sacca (on , piene di farina ria.

Ma grave ufura tanto non fi folle, 
Contra ’l piacer di Dio, quanto quel frutto. 
Che fa il cuor de’ monaci sì folle.

Che , quantunque la Chiefa guarda , tutto 
È deliagente, che per Dio dimanda. 
Non di parente, nè d’ altro più brutto.

La carne de’ mortali è tanto blanda. 
Che giù non balìa buon cominciamento. 
Dal nafeer della quercia al far la ghianda.

Pier cominciò fanz’ oro e fanza argento, 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francefco umilmente il fuo convento.
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E Ce guardi al principio di ciafcrmo; 
Pofcia riguardi là , dov’ è trafcorfo, 
Tu vederai del bianco fatto bruno.

Veramente Giordan volto è retrorfo ;
Piu fu il mar fuggir , quando Dio volfe; 
Mirabile a veder, che qui il fcccorfo.

Così mi difie : e indi fi ricolfe
Al fuo collegio, e ’l collegio fi firinfe:
Poi come turbo in fu tutto s’ accolfe;

La dolce donna dietro a lor mi pìnfe, 
Con un fol cenno, fu per quella fcalaj 
Sì fua virtù la i.Ja natura vinfe:

Uè mai quaggiù, dove fi monta e cala, 
Naturalmente fu sì ratto moto, 
Ch’ agguagliar fi potelle alla mia ala.

S' io torni mai , Lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango fpeflb 
Le mie peccata, e ’l petto mi percuoto,

Tu non avrefti in tanto tratto e melTo
Nel fuoco il dico, in quanto io vidi ’l fegiid; 
Che fegue ’l Tauro, e fui dentro da eflò.

O gloriofe ftellé, o lume pregno 
pi gran virtù , dal quale io riconofco 
Tutto (qual che fi fia} il mio ingegno:

Con voi nafceva , e s’ afcondeva vofco
Quegli, eh’ è padre d’ ogni mortai vita;
Quand’ io lenti’ da prima 1’ aer Tofco:

E poi quando mi fu grazia largita
D’ entrar nell’ alta ruota, che vi gira;
La voftrti region mi fu fortita.

A voi divotamente ora fofpira
L’ anima mia, per acquittar virtuté
Al palio forte, che a fe la tira;
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Tu fe' sì preffo all’ ultima Calate, 
Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare e acute :

E però prima, che tu più t’ inlei. 
Rimira in giufo , e vedi quanto Mondo 
Sotto H piedi già effer ti fei;

Sicché ’l tuo cuor, quantunque può giocondoj 
S’ apprefenti alla turba trionfante. 
Che lieta vien per quello etera tondo.

Col vifo ritornai per tutte quante 
Le fette fpere> e vidi quello globo 
Tal, eh’ io fonili del fuo vi! fembiante:

E quel configlio, per migliore appròbo, 
Che 1' ha per meno : e chi ad altro penfa, 
Chiamar fi puo'ye veramente probo.

Vidi la figlia di Intona incenfa, 
Senza quell' ombra , che mi fu cagione. 
Perchè già la credetti rara e denfa.

L’ afpetto del tuo nato , Iperione, 
Quivi foftenni, e vidi com' fi muove 
Circa, e vicino a lui Maja e Dione.

Quindi m’ apparve il temperar di Giove, 
Tra ’l padre e 1 figlio : e quindi mi fu chiaro 
Il variar, che fanno di lor dove:

E tutti e fette mi fi dimcftraro 
Quanto fon grandi, e quanto fon veloci, 
E come fono in dittante riparo.

L‘ ajuola , che ci fa tanto feroci, 
Volgendomi io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m’ apparve da’ colli alle foci :

Pofcia rivolfi gli occhi agli occhi belli.

C A N-
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CANTO V I G E S I M 0 TERZO

Argomento

! ìn quefio deferire Dante, come vide il Trionfo di Cri* 
fio, feguitato da infinito numero di Beati j e fgezial* 
mente la Beatifiima Verginei

(P
ome T augello , intra 1’ amate fronde) 

Pofato , al nido de’ tuoi dolci nati, 
La notte , che le cote ci nafeonde,

Che per veder gli aPpetti defiati, 
E per trovar lo cibo , onde gli pafeaj 
In che i gravi labór gli fono aggrati, 

previene ’l tempo, in fu 1’= aperta fràfea;
E con ardente affetto il Sole afpetra,
Fifo guardando, pur che 1’ alba nafea;

Così la donna mia fi ftava eretta, 
E attenta rivolta inver la plaga, 

’ Sotto la quale il Sol moftra inen fretta;

Sicché veggendola io fofpela e vaga, 
Fecimi, quale è quei, che difiando 
Altro vorria, e fperando s’appaga.

Ma poco fu tra uno ed altro quando; 
Del mio attender dico, e del vedere 
Lo Ciel venir più è più rifehiarando;

É Beatrice diffe ; Ecco le fchierej 
Del trionfo di Grillo , e tutt^’l fruttài 
Ricolto del girar di quelle i'pere.

Fareami, che ’l fuo vifo ardelfe tutto: 
E gli occhi avea di letizia sì pieni, 
Che palfar mi convien fenzacoiùutto;

Qual?
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Quale ne' plenilunii feretri 
Trivìa ride tra le Ninfe eterne. 
Che dipingono ’l ciel per tutti i feni,

Vid’ io, fopra migliaja di lucerne. 
Un Sol, che tutte quante 1* accendea. 
Come fa *1 noRro le ville fupernet

E per la viva luce trafparea 
La lucente fuftanzia tanto chiara. 
Nel vifo mio, che non la foftenea.

O Beatrice dolce guida e cara! 
Ella mi dille : Quel, che ti fovranza, 
È virtù, da cui nulla fi ripara.

Quivi è la fapienza e la poflanza.
Ch’aprì le ftrade tra ’l Cielo e la Terra, 
Onde fu già sì lunga difianza.

Come fuoco di nube fi diflèrra 
Per dilatarli, sì che non vi cape, 
E fuor di fua natura in giù s’ atterra,

Così la mente mia, tra quelle dape ; 
Fatta più grande, di fe ftefia ufcio, 
E che fi felfe, rimembrar non fape.

Aprì gli occhi, e riguarda, qual fon’ io : 
Tu hai vedute cole, che poflente 
Se’ fatto a foftener lo rifo mio.

Io era come quei, che fi riferite
Di vifione obblita » e che s’ ingegna 
Indarno di' riducerlafi a mente,

Quando io udi’ quella profferta degna 
Di tanto grado, che mai non fi ftingue 
Del libro , che ’l preterito raifegna. .

Se mo fonaffer tutte quelle lingue. 
Che Polinnia con le fue fuore fero 
Del latte lor dolciflìmo più pingue,

M Pel. FI* Od CAN- 
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per ajutarmi, al millefmb del vero 
Non fi verria , cantando ’l fanto tifo, 
E quanto ’l fanto afpetto facea mero.

E così figurando ’l Paradifo 
Convien falcar lo fagrato poema. 
Come chi truova fuo cammin recifo.

Ma chi penfa^e il ponderofo tema 
E 1’ omero mortai, che fe ne carca. 
Noi biafmerebbe , fe fott’ elfo trema.

Non è poleggio da picciola barca 
Quel, che fèndendo va 1’ ardita prora, 
Nè da nocchier, eh’ a fe medefmo parca.

Perchè la faccia mia sì t' innamora, 
Che tu non ti r'volgi al bel giardino, 
Che folto i raggi di Crifto s’ infiora J

Quivi è la rofa, in che ’l Verbo Divino 
Carne fi fece : quivi fon li gigli, 
Al cui odor fi prefe ’l buon cammino.

Così Beatrice : ed io , eh’ a’ fuoi configli 
Tutto era pronto , ancora mi rendei 
Alla battaglia de’ debili cigli.

Come a raggio di fol che puro mei 
Per fratta nube , già prato di fiori 
Vider coperti d’ ombra gli occhi miei,

Vid’ io così più turbe di fplendori 
Fulgorati di fu , di r^ggi ardenti, 
Sanza veder principio di fulgori.

O benigna virtù, che sì gl’ imprenti, 
Su t’ efaltafti per largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran poflenti.

11 nome del bel fior, eh' jo fempre invoco 
E mane e fera , tutto mi riftrinfe 
L’ animo ad avvifar lo maggior foco,

E com’
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E Coni’ ambo le Itici mi dipinfe
Il quale , e 1’ quanto della viva ftella. 
Che lafsù vince, come quaggiù viole,

Perentro ’l Cielo fcefe una facella. 
Formata in cerchio , a guifa di corona, 
E cintela , e giroffi intorno ad ella.

Qualunque melodia più dolce fuona
Quaggiù, e più a fe 1’ anima tira, 
Parrebbe nube , che fqnarciatà tuona,

Comparata al fonar di quella lira. 
Onde fi coronava il bel zaffiro. 
Del quale il Ciel più chiaro s’ inzaffila-

Io fono amore angelico , che giro 
L’ alta letizia che fpira del ventre, 
Che fu albergo del noitro difiro :

E girerommi, Donna del Ciel, mentre 
Che feguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la fpera fuprema, perchè lì entre.

Così la circolata melodia
Si figillava, e tutti gli altri lumi 
Pacén fonar lo nome di Maria.

Lo reai manto di tutti i volumi
Del Mondo, che più ferve, e più s’ avviva
Nell’alito di Dio, e ne’ coftumi' z '

Avea fovra di noi I’ interna riva
Tanto dittante, che la fua parvenza, 
Là dov’ i’ era, ancor non ni’ appariva :

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di feguitar la coronata fiamma. 
Che fi levò apprefio fua femenza,

E come fantolin, che ’nver la mamma 
Tende le braccia, poi che ’l latte prefe, 
Per 1' animo, che ’n fin di fuor s’ infiamma,

Dd s Ciafcun
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Ciafcun di quei candori in fu fi ftefe, 
Con la fua cima, sicché 1’ alto affetto, 
Ch’ egli aveano a Maria, mi fu palefe.

Indi rimafer li , nel mio cofpetto, 
Regina coeli, cantando sì dolce. 
Che mai da me non fi parti ’l diletto.

Oh quanta è 1’ libertà, che fi foffolce 
Jn quell’ arche ricchiflìme, che foro 
A feminar quaggiù buone bobolce !

Quivi fi vive , e gode del teforo, 
Che s? acquiftò piangendo nell’ efilio 
Di Babillouia, ove fi lafció 1’ oro.

Quivi trionfa fotto 1’ alto Filio 
Di Dio e di Maria, di fua vittoria, 
E con 1’ antico, e col nuovo concilio

Colui, che tien le chiavi di tal gloria.

CA
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CANTO VIGESIMO QUARTO.

Argomento.
< . 5 • • * - '. ■- 'J v.

San Pietro in quefto XXI P\ Canto efamina Dante 
della fede. Al quale avendo egli rifpofto , quanto dirit
tamente credeva, dopo alcuni dubbi rifattigli da 
effo Pietro, lo fieffo approva la fua Fede.

sodalizio eletto alla gran cena
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Si che la voftra voglia è Tempre piena :

Se per grazia di Dio quelli preliba 
Di quel» che cade della voftra mepfa. 
Anzi che morte tempo gli prefcriba.

Ponete mente alla fua voglia immenfa, 
E rotatelo alquanto : voi bevete
Sempre del fonte, onde vien quel, eli1 ei penfa.

Cosi Beatrice: e quelle anime liete 
Si fero (pere l'opra fiflì poli, 
Fiammando forte, a guifa di comete.

E come cerchi in tempra d’ orinoli
Si giran, sicché ’j primo , a chi pon mente, 
Quieto pare, e 1’ ultimo che voli,

Così quelle carole differente
mente danzando, della fua’ricchezza 
Mi fi facesti (limar veloci e lente.

Di quella, eh’ io notai di più bellezza, 
Vid’ io ufeire un fuoco sì felice, 
Che nullo vi lafciò di più chiarezza :

E tre fiate intorno di Beatrice 
Sì volfe, con un canto tanto divo. 
Che la mia fantasia noi mi ridice ;

Dd; Però
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Però falta la penna, e non lo ferivo: 
Che 1’ immaginar noftro a cotai pieghe, 
Non che ’l parlare, è troppo color vivo.

O finita fuora mia, che sì ne preghe 
Devota, per Io tuo ardente affetto. 
Da quella bella fpera mi disleghe,

Pofcia fermato il fuoco bene^ettto. 
Alla mia donna dirizzò lo fpiro. 
Che favellò così com’ io ho detto.

Ed ella : O luce eterna del gran viro, 
A cui Noftro Signor lafciò le chiavi, 
Ch1 ei portò giù di quefto gaudio miro,

Tenta coftui de’ punti lievi e gravi, 
Come ti piace, intorno della fede, 
Per la, qual tu fu per lo mare andavi.

S egli ama bene, e bene fpera, e crede. 
Non t’ è occulto', perchè ’l vifo hai quivi, 
Ov ogni cofa dipinta fi vede.

Ma perchè quefto regno ha fatto civi. 
Per la verace fede a gloriarla, 
Di lei parlare è buon eh’ a lui arrivi.

Siccome il baccellier s’ arma , e non parìa, 
Fin che ’l maeftro la quiftion propone, 
Per approvarla , non per terminarla.

Così m’ armava io d’ ogni ragione. 
Mentre eh’ ella dicea , per eifer prefto 
A tal querente, e a tal profefiìone.

Di’ buon Criftiano : fatti manifefto : 
Fede che è? ond’ io levai la fronte 
In quella luce , onde fpirava quefto.

Poi mi volfi a Beatrice, e quella pronte 
Sembianze femmi, perchè io Ipandeflì 
L’ acqua di fuor del mio interno fonte.

La
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La grazia, che mi dà, eh' io ini confeflì. 
Comincia’ io dall’ alto primipilo. 
Faccia li miei concetti eifere tlpreffi :

E fegnitai : Come ’l verace fìilo 
Ne fCriffe, padre, del tuo caro frate, 
Che mife Roma teco nel buon filo,

Fede è fuftanzia di cofe fperate, 
E argomento delle non parventi : 
E quefta pare a me fua quiditate.

Allora udì’: Dirittamente feriti, 
Se bene intendi, perchè la ripofe 
Tra le fuftanze , e poi tra gli argomenti.

Ed io appretto : Le profonde cofe. 
Che mi largifcon qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù fon sì nafeofe.

Che 1’ efler lor v’ è in fola credenza, 
Sovra la qual fi fonda 1’ alta Ipene : 
E però di fuftanzia prende interna :

E da quella credenza ci conviene 
Sillogizzar , fenza avere altra villa : 
Però intenza d' argomento tiene.

Allora ridi’ : Se quantunque s’ acquifta 
Giù per dottrina , fofle così ’ntefo, 
Non v’ avria luogo ingegno di fofifta :

Così fpirò da quell’ amore accefo :
Indi foggiunfe : Affai bene è trafeorfa 
D’ efta moneta già la lega e ’l pefo :

Ma dimmi fe tu 1’ hai nella tua borfa. 
Ed io: Sì ho sì lucida, e sì tonda, 
Che nel fuo conio nulla mi s’ inforfa.

Appreflb ufcì della luce profonda. 
Che lì fplendeva, Quella cara gioja, 
Sovra la quale ogni virtù fi fonda,

OndeDd 4
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Onde ti venne ? ed io : La larga ploja 
Dello Spirito Santo , eh’ è diffida 
In In le vecchie, e ’n fu le nuove cuojs, 

È fillogifmo, che la mi ha conchìufa
Acutamente, sicché ’nverfo d’ ella, 
Ogni dimoftrazìon mi pare ottufa.

Io udì’ poi : L’ antica e la novella 
Propofizione, che sì ti conchiude. 
Perchè 1’ hai tu per divina favella ?

Ed io : La pruova , che ’l ver difehiode, 
Soii 1' opere feguite, a che natura 
Non fcaldò ferro mai, nè battè ancude.

Rifpofto fummi : Di‘, chi t'aflìcura 
Che quell’ opere foller quel medefmo. 
Che vuol provarli ? non altri il ti giura.

Se ’l, Mondo fi rivolle al Criftianefmo, 
Difs* io fenza miracoli , queft’ uno 
E tal, che gli altri non fono ’l centefmo ;

Che tu enhafti povero e digiuno
Iti campo , a feminar la buona pianta. 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno.

Finito quello , T alta Corte fanta 
Rifonò per le fpere , Un Dio lodiamo, 
Nella melòde, che lafsù fi canta.

E quel baron, che sì rii ramo in ramo 
Efaminando, già tratto m’ avea, 
Che ali’ ultime fronde appreflavamo,

Ricominciò j La grazia , che donnea 
Con la tua mente, la bocca t’ aperfe 
Infino a qui, coni’ aprir fi dovea ;

Sì eh’ io appruovo ciò, che fuori emerfe: 
Ma or conviene efprimer quel , che credi, 
E onde alla credenza tua s’ offerfe.

O fanto
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O fanto padre e fpirito , che vedi ' 
Ciò die crederti , sicché tu vincerti. 
Ver lo fepolcro, più giovani piedi.

Comincia’ io : tu vuoi eh’ io manifefti 
La forma qui del pronto creder mio. 
Ed anche la cagion di lui chiederti.

Ed io rifpendo : Io credo in uno Dio 
Solo ed eterno , che tutto ’l elei muova 
Non moto , con amore e con difio :

Ed a tal creder non ho io pur pruove 
Fifice , e metafifice, ma dalmi 
Anche la verità, che quinci piove,

Per Moisè , per profeti, e per fai mi, 
Per 1’ evangelio , e per voi, che fcrivefte. 
Poiché 1' ardente fpìrto vi fece almi,

E credo in tre perfone eterne, e quefte 
Credo una efienzia sì una, e sì trina. 
Che fodera congiunto forno et efie.

Della profonda condizion divina, 
Ch’ io tocco mo , la mente mi figill» 
Più volte 1’ evangelica dottrina,

Queft’ è ’l principio : qu«ft’ è la favilla, 
Che fi dilata in fiamma poi vivace, 
E come ftella in cielo in me fcintilla.

Come ’l fignor, eh’ afcolta quel, che piace, 
Da indi abbraccia ’l fervo , gratulando. 
Per la novella , torto eh’ e’ fi tace ;

Così benedicendomi cantando.
Tre volte cinfe me, siccom' io tacqui, 
L’ appoftolico lume, al cui comando

Io avea detto ; sì nel dir gli piacqui.

Dd 5 CA N~
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CANTO VIGESIMO QUINTO.

Argomento.

Introduce il Poeta in quefio Canto San Iacopo ad 
esaminarlo della Speranza , proponendogli tre dubbj : 
de’ quali Beatrice folce il primo, ed effo gli altri. 
Ultimamente introduce San Giovanni Evangelifla a 

manifeftargli, che 'l fuo corpo morendo era rimafo in 
terra.

e mai continga che ’l poema facro.
Al quale ha porto mano e Cielo e Terra, 
Sicché m' ha facto per più anni inacro,

Vinca la crudeltà, che fuor mi ferra
Del bello ovile, ov’ io dormi’agnello
Nimico a1 lupi, che gli danno guerra;

Con altra voce ornai , con altro vello
Ritornerò poeta, ed in fui fonte
Del mio battefmo prenderò l cappello :

Perocché nella fede, che fa conte
L’ anime a Dio, quiv’ entra’ io , e poi
Pietro per lei sì mi girò la fronte.

Indi fi mofie un lume verfo noi.
Di quella fchiera, ond’ ufcì la primizia, 
Che lafciò Crifto de’ vicari fuoi.

E Ta mia donna , piena di letizia,
Mi difle : Mira, mira? ecco '1 barone,
Per cui laggiù fi vifita Galizia.

Siccome quando ’l colombo fi pone
Predò al compagno , 1’ uno e 1’ altro pande,
Girando e mormorando, 1’ affezione, »

Così
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Così vid’ io 1’ un dal? altro grande 
Principe gloriofo effere accolto, 
Laudando il cibo, che lafsù fi prande.

Ma poi che ’l gratular fi fu afiblto, 
Tacito , coram me ciafcun s’ affile. 
Ignito sì, che vinceva ’l mio volto.

Ridendo allora Beatrice diffe:
Inclita vita, per cui 1’ allegrezza 
Della noftra bafilica fi fcriffe,

Fa rifonar la fpeme in quella altezza : 
Tu fai che tante volte la figuri, 

« Quanto jesù a’ tre fe" più chiarezza.

Leva la tef.a , e fa’ che t’ affieni i :
Che ciò, che vieti* quafsù dal mortai Mondo, 
Convien eh’ a’ noftri raggi fi maturi.

Quello conforto del fuoco fecondo
Mi venne : ond’ io levai gli occhi a’ monti, 
Che gl’ incurvaron pria col troppo pondo.

Poiché per grazia vuol, che tu t’ affronti 
Lo nofl.ro Imperadore, anzi la morte. 
Nell" aula più fegreta, co’ fuoi Conti,

Sicché veduto ’l ver di quella Corte, 
La fpeme, che laggiù bene innamora, 
In te ed in altrui di ciò conforte :

Di’ quel, che eli’ è , e come fe ne ’nfiora 
La mente tua, e di’ onde a te venne : 
Così feguio ’l fecondo lume ancora.

E quella pia , che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo. 
Alla rifpofta così mi prevenne.

La Chiefa militante alcun figliuolo
Non ha, con più fperanza, com’ è fcritta
Nel Sol, che raggia tutto noftro lluolo :

Però

nofl.ro
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Però gli ,3 conceduto che d’ Egitto
Vegna in Gerufalemipe per vedere, 
Anzi che ’i militar gii Ha prefcritto.

Gli altri duo punti, che non per Papere, 
Son dimandati, ma perda' ei rapporti 
Quanto quella virtù t’ è in piacere,

A lui lafc’ io : che non gli faran forti. 
Nè di jattanzia: ed ehi a ciò rifpnnda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti-

Come difcente, eh’ a dottor feconda
Pronto e libente, in quel, eh’ egli è efperto, 
Perchè la fua bontà fi difafeonda :

Speme, difs’ io, è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente inerto ;

Da molte delle mi vieti quella luce : 
Ma quei la diftillò nel mio cor pria. 
Che fu fornaio cantar del fommo duce.

Sperino in te, nella fua Teodia
Dice , color, che fanno '1 nome tuo ;
E chi noi fa, s‘ egli ha la fede mia ?

Tu mi lliHafti, con lo ftillar fuo. 
Nella piftola poi, sì eh’ io fon pieno. 
Ed in altrui volita pioggia repino

Mentr’ io diceva, dentro al vivo feno 
Di quello ’iicendio, tremolava un lampo 
Subito , e fpeffb , a guifa di baleno :

indi fpirò : E’ amore, ond’ io avvampo 
Ancor, ver la virtù, che mi feguette 
Infin la palma , ed all’ ufeir del campo.

Vuol eh’ io refpiri a te , che ti dilette 
Di lei : e/i enfimi a grato, che tu diche 
Quello, che la fperànza ti promette.

E ’ io !
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Ed io : Le nuove e le fcntture antiche 
Pongono ’l legno , ed effo lo m1 addita* 
Dell' anime, che Dio s’ ha fatte amiche,

Dice Ifaia, che ciafcuda veftita, 
Nella fua terra, ila di doppia velia: 
E la fua terra è quella dolce vita.

E '1 tuo fratello affai vie più digefta, ■ 
Là, dove tiatta delle bianche Itole* 
Quefxa rivelazion ci manifella.

E prima, e preffo ’l fin d’ ette parole, 
Spevent in te, difopra noi s1 udì, 
A che rifpofer tutte le carole:

Pofcia tra effe un lume li fchiarì, 
Sicché fe ’l Cancro aveffe un tal criftallo, 
Il verno avrebbe un mefe d’ un fui dì.

E come furge, e va, ed entra in ballo
Vergine lieta, fol per fare onore 
Alla novizia, non per alcun fallo.

Coti vid’ io lo fchiarato fplendorS
Venire a’ due, che lì volgeano a ruota, 
Qual conveniafi a! loro ardente amore.

Mifefi lì nel canto e nella nota :
E la mia donna in lor tenne 1’ afpetto, 
Pur come fpofa tacita ed immota.

Quefti è colui, che giacque fopra ’l petto 
Del nollro Pellicano : e quelli fue, 
Di fu la croce, al grande uficio eletto :

La donna mia così : nè però pine 
Xoffe la villa fua di Ilare attenta, 
Pofcia che prima, alle parole fue.

Quale è colui, eh' adocchia, e s’ argomenta 
Di vedere ecliffar lo fole un poco, 
Che per veder non vedente diventa.

Tal
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Tal mi fec’ io a quell’ ultimo fuoco, 
Mentrechè detto fu, Perchè t’ abbagli. 
Per veder cola, che qui non ha loco ?

In terra è terra il mio corpo, e Paragli 
Tanto con gli altri, che ’l numero noftro 
Con 1’ eterno proposto s’ agguagli.

flou le duo ftole nel beato chioftro 
Son le duo luci fole, che faliro ; 
E quefto apporterai nel Mondo voftro.

A quella voce lo ’nfìamrnato giro 
Si quietò » con efto ’l dolce mifchio. 
Che li facea del fuon nel trino fpiro;

Siccome, per ceffar fatica o rifchio, 
Gii remi, pria nell’ acqua ripercoflì. 
Tutti fi pofano al fonar d’ un fifchio.

Ahi quanto nella mente mi corninoli?. 
Quando mi volli, per veder Beatrice, 
Per non poter vederla , ben eh’ io folli

Preffo di lei, e nel Mondo felice !

CA N-
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CANTO V I G E S I M O SESTO.
* . / ' ■ x ,

ArGomen r0.

In quefio San Giovanni Etangelifta lo efamina della 
Carità. Dipoi Adamo racconta a Dante il tempo 
della fua felicità, ed infelicità.

entr’ io dubbiava 
Della fulgida fiamma, 
Ulti un fpiro, che ini

per lo vifo fpento 
che lo fpenfe, 
fece attento.

Dicendo: In tanto, che tu ti rifenfe 
Della vifta , che hai in me convinta, 
Ben’ è , che ragionando la compenfe.

Comincia dunque, e di’, ove s’appunta
L1 anima tua, e fa ragion che fia
La villa in te fmarrita e non defunta:

Perchè la donna, che per quella dia
Region ti conduce, ha nello fguardo
La virtù , eh’ ebbe la man d’ Anania.

Io dilli : Al fuo piacere e tolto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi, che fur porte, 
Quand’ ella entrò col fuoco, ond" io fempr’ ardo.

Lo ben, che fa contenta quefta Corte,' 
Alfa ed Omega è di quanta fcrittura 
Mi legge amore o lievemente, o forte.

Quella medefina voce , che paura
Tolta m’ avea del fuoito abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mite in cura :

E diffe : Certo a più angufto vaglio 
'Li conviene fchiarar : dicer convienti, 
Chi drizzò f arco tuo a tal bersaglio.

Ed io :
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Ed io : Per filofofici argomenti.
E per autorità, che quinci fcende,
Cotale amor convieu, che ’n me s* imprentì :

Che ’l bene, in quanto ben, come s’ intende, 
Così accende amore , e tanto maggio. 
Quanto più di bontate in fe comprende.

Dunque all’ effenzia, ov’ è tanto avvantaggio. 
Che ciafcun ben, che fuor di lei fi truova. 
Altro non è che di fuo lume un raggio ;

Più che in altro convien , che fi muova 
La mente , amando , di ciafcun, che cerne 
Lo vero , in che fi fonda quefta pruova.

Tal vero allo ’ntelletto mio fterne
Colui, che mi dimoftra ’l primo amore 
Di tutte le fukanzie fempiterne.

Sternel la voce del verace autore. 
Che dice a Moisè, di fe parlando, 
Io ti farò vedere ogni valore.

Sterniimi tu ancora, incominciando
L’ alto preconio, che grida 1’ arcano
Di qui laggiù , fovra ad ogni altro bando.

£d io udì’, Per intelletto umano, 
E per autoritade a lui concorde. 
De’ tuoi amori a Dio', guarda ’l fovrano. 

t

Ma di’ ancor fe tu fenti altre corde 
Tirarti verfo lui, sicché tu fuone, 
Con quanti denti quefto amor ti morde.

N«n fu latente la^fanta intenzione
Dell’ agugiia di Crifto ; anzi m’ accori!, 
Ove menar volea mia profeffione ;

Però ricominciai: Tutti quei morii, 
Che poflon far lor cuor volgere a Dio, 
Alia mia cantate fon concorlì ;

I Che
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Che 1’ effere del Mondo, e 1’ efler mio. 
La morte, eh’ el foftenne, perch’ io viva, 
E quel, che fpera ogni fedel, com’ io.

Con la predetta coiiofcenzà viva, 
Tratto ni’ hanno del mar dell’ amor torto, 
E del diritto ni’ han porto alla riva.

Le fronde, onde s’ infronda tutto 1' orto 
Dell’ ortolano eterno, ani’ io cotanto. 
Quanto da lui a lor di bene è porto.

S leeoni’ io tacqui, un dolciflìmo canto 
Rifonò per lo Cielo, e la mia donna 
Diceaj con gli altri, Santo, Santo, Santo*

E come al lume acuto fi difonna. 
Per lo fpirto vifivo, che ricorre 
Allo fplendor, che va di gonna in gonna,

E lo fvegliato ciò che vede apporre, 
Sì nefeia è la fua fubita vigilia, 
Finché la ftimativa noi foccorre ;

Così degli occhi miei ogni qùifquilia 
Fugò Beatrice , col raggio de’ tuoi. 
Che rifulgeva più di mille milia;

Onde me*, che dinanzi, vidi poi, 
E quali ftupefatto dimandai 
D’ un quarto lume, eh’ io vidi con noi.

E la mia dotmà : Dentro da quei rai, 
Vagheggia il fuo fattor F anima prima. 
Che la prima virtù creaflé mai.

Come la fronda che flette la cima
Nel tranfito del vento, * poi fi leva. 
Pel: la propria virtù , che la fublima,

Fec’ io in tanto, in quanto ella diceva, 
Stupendo, e poi mi rifece ficuro 
Un difio di parlare ond’ io ardeva i

Poeti Poh PL E e E co*
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E cominciai : O pomo , che maturo
Solo prodotto folti, o padre antico, 
A cui ciafcuna Ipofa è figlia e nuro.

Devoto , quanto poffo , a te fupplico, 
Perchè mi parli : tu vedi mia voglia ;
E, per udirti tolto, non la dico.

Tal volta un animai coverto broglia. 
Sicché 1’ affetto convien , che li paja. 
Per lo feguir, che face a lui la 'rivoglia:

E fimilmente 1’ anima primaja 
Mi facea trafparer, per la coverta, 
Quant’ ella a compiacermi venia gaja.

Indi fpirò , Sanz’ effermi profferta 
Da te la voglia tua, difcerno meglio. 
Che tu, qualunque cola t’ è più certa :

Perch’ io la veggio nel verace fpeglio. 
Che fa di fe pareglio all’ altre cofe, 
£ nulla face lui di fe pareglio.

Tu vuoi udir quant’ è che Dio mi pofe
Meli’ eccelfo giardino, ove coltei
A cosi lunga fcala ti difpofe :

E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria cagion del gran difdegno, 
E P idioma, eh’ ufai, e eh’ io fei.

Or, figliuol mio, non il guftar del legna 
Fu per fe la cagion di tanto efiiio, 
Ma folamente il trapaHar del fegno.

Quindi, onde mofle tua donna Virgilio, 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol defiderai quello concilio:

E vidi lui tcrnare a tutti i lumi 
Della fua ftrada novecento trenta 
Fiate, mentre eh' io in terra fumi.

In
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La lìngua, eh’ io parlai, fu tutta fpenta, 
Innanzi che all’ ovra inconfumabile 
Foffe la gente di Nembrotte attenta :

Che nullo affetto mai razionabile, 
Per lo piacere uman, che riunovelh, 
Seguendo ’l cielo, fempre fu durabile»

Opera naturale è, eh’ uom favella : 
Ma, così o così, natura lafcia 
Poi fare a voi, fecondo che v’ abbella.

Pria eh’ io feendeffi alla ’nfernale ambafeìa, 
Un s’ appellava in terra il fommo Bene, 
Onde vieti la letizia, che mi falcia :

E L 1 fi chiamò poi : e ciò conviene : 
Che 1’ ufo de’ mortali è, come fronda 
In ramo, che fen va, ed altra viene.

monte, che fi leva più dall' onda. 
Fu’ ìo con vita pura e difònefta, 
Dalla prim’ ora, a quella, eh’ è feconda. 

Come ’l Sol muta quadra, all’ ora fella.

Fe 2 CAN-
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CANTO VIGESIMO SETTIMO.

Argomento.

In questo San Pietro riprende i cattivi Pajlori. Poi fate 
il Poeta con Beatrice alla nona /pera, dov' ella gli 
dimojìra pienamente la natura > e virtù di quella.

Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto '1 Paradifo, 
Sicché in’ innebbriava il dolce canto.

Ciò, eh1 io vedeva, mi fembrava un tifo 
Dell’ Univerfo: perchè mia ebbrezza 
Entrava per 1’ udire e per lo vifo.

O gioja ! o ineffabile allegrezza !
O vita intera d’amore e di pace!
O, fanza brama, ficura ricchezza !

Diiianzi agli occhi miei le quattro face 
Stavano accefe, e quella, che pria venne. 
Incominciò a farli più vivace,

E tal nella fembianza fua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s’ egli e Marte 
Foifero augelli, e cambiafferfi penne.

La provedenza, che quivi comparte
Vice e uficio, nel beato coro
Silenzio porto avea da ogni parte,

Quand1 io udi‘: Se io mi trafcolcro, 
Non ti maravigliar: che, dicend’ io. 
Vedrai trafculorar tutti coftoro.

Quegli, eh’ ufurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca, 
Nella prefenza del Figliuol di Dio,

Fatto
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Fatto ha del cimiterio mio cloaca 
Del fangue e della puzza, onde ’l perverto, 
Che cadde di quafsù, laggiù fi placa.

Di quel color, che per lo fole avverto 
Nube dipinge da fera e da mane, 
Vid1 io allora tutto ’l Ciel cofperfo,

E come donna onefta, che permane 
Di fe ficura, e per 1’ altrui fallanza 
Pure afcoltando timida fi fané,

Così Beatrice trafmutò fembianza: 
E tale eclifli credo, che ’n Ciel fue, 
Quando patì la fuprema poflanza.

Poi procedetter le parole fue, 
Con voce tanto da fe tranfmutata. 
Che la fembianza non fi mutò pitie:

Non fu la fpofa di Crifto allevata
Del fangue mio, di Liti, di quel di Cletty 
Per effere ad acquifto d’ oro ufata :

Ma per acquifto d’ elio viver lieto 
E Sifto, e Pio, Califto, e Urbano 
Sparfer lo fangue, dopo molto fiuto.

Non fu noftra ’ntenzion, eh’ a delira mano
De1 noftri fucceflbr parte fedefle, 
Parte dall’ altra del popol Criftiano :

Nè che le chiavi, che mi fur concefle, 
Divenifier fegnacolo in vefiìllo, 
Che contea i battezzati combattette :

Nè eh1 io folli figura dì figlilo, 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ond’ io fovente arroflo e disfavillo.

In velia di paftor lupi rapaci
Si veggion di quafsù, per tutti i pafchì, 
O difefa di Dio, perchè pur giaci !

Se 3
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Del fangue no Aro Ca orfini e Guafchi
S’ apparecchiai! di bere : o buon principio* 
A che vii fine convien che tu calchi t

Ma 1’ alta previdenza, che con Scipio 
Difefe a Roma la gloria del Mondo, 
Soccorri tofto, sì con? io concipio :

E tu figliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non naiconder quel, eh’ io non uafcondo.

Siccome di vapor gelati fiocca
In giufo T aer nnlìro, quando ’l corno 
Della Capra del ciel col Sol fi tocca ;

In fu vid' io così 1* etere adorno 
Farli. e fioccai; di vapor trionfanti, 
Che fatto avén con noi quivi foggiorno.

Lo vifo mio. feguiva i filo1 fembhnti, 
E feguì, fin che ’l mezzo, per Io motto. 
Gli tolfe ’l trapalar del più avanti s

Onde la donna, che mi vide afciolto 
Dell’ attendere in fu, mi dille: Adirne 
Il vifo, e guarda, come tu fé’ volto.

Dall’ ora, eh* io avea guardato prima, 
I' vidi mollo me, per tutto F arco, 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima*

Sì eh’ io vedea di là da Gade il varco 
Folle d’ Ulifle, e di quà predo il lito. 
Nel qual fi fece Europa dolce Carco :

E più mi fora difeoverto il fito 
Di quella ajuola : ma ’l Sol precede», 
Sorto i miei piedi un legno e più partito*

La mente innamorata, che donnea, 
Con la mia donna fempre, di riduce 
Ad ella gli occhi più. che mai ardea*

E fe
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E fe natura, o arte fe' palture
Da pigliare occhi, per aver la mente. 
In carne umana, o nelle fue pinture»

Tutte adunate parrebber niente,
Ver lo piacer divin, che mi rifulfe. 
Quando mi volli al fuo vifo ridente,

E la virtù, che lo fguardo m’ indulfe. 
Del bel nido di Leda mi divelfe, 
E nel ciel velociflìmo m’ impulfe.

Le parti fue viviffime ed eccelfe 
Sì uniformi fon, eh' io non fo dire 
Qual Beafice per luogo mi fCelfe.

Ma ella, che vedeva il mio difire, 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
Che Dio parea nel fuo volto gioire :

La natura del moto, che quieta
Il mezzo, e tutto 1’ altro intorno muove. 
Quinci comincia, come da fua meta.

E qtefto cielo non ha altro dove. 
Che la mente divina, in che s* accende 
L’ amor che ’l volge, e la virtù eh’ ei piove.

Luce ed amor d‘ un cerchio lui comprende, 
Siccome quello gli altri, e quel precinto 
Colai che ’l cinge, folamente intende.

Non è fuo moto, per altro, dillinto ; 
Ma gli altri fon mifurati da quello. 
Siccome diece da mezzo e da quinto.

E come ’l tempo tenga in cotal tefto 
Le fue radici, e negli altri le fronde, 
Ornai a te puot’ elfer manifefto.

O cupidigia, che i mortali affonde 
Sì fotto te, che neffuno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tu’ onde !

BenEe A
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Ben finrìfce negli uomini il volere r 
Ma la pioggia contìnua converte 
In bozzacchioni le fufine vere,.

Fede ed innocenzìa fon reperte
Solo ne’ pargoletti: poi ciafcuna
Pria fogge, che le guance fien coperte.

Tale, balbuziendo ancor, digiuna. 
Che poi divora, con la lingua feiolta. 
Qualunque cibo, per qualunque luipa r

E tal, balbuziendo, ama ed afcolta 
La madre fua; che, con loquela intera,. 
Dilla poi di vederla iepolta.

Così fi fa la pelle bianca, nera, 
Nel primo afpetto, della bella figlia 
Di quei, eh’ apporta mane, e lafcia fera.

Tu, perchè non ti facci maraviglia, 
Penfa che ’n terra non è chi governi: 
Onde fi fvia 1’ umana famiglia.

Ma prima, che. Gennajo tutto fverni. 
Per la centefma, eh’ è laggiù negletta, 
Ruggeran sì quelli cerchi fuperni,

Che la fortuna, che tanto s’ afpetta, 
le poppe volgerà, u' fon le prore. 
Sicché la dalle correrà diretta :

E vero frutto verrà dopo ’l fiore.

/ '

CAN-
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CANTO V 1 G E S 1 M OTTAVO.

A R G 0 M E N IO.

Dimoflra il Poeta in quefio Canto, nella guifa die gli 
fu conceduto dì poter vedere la Effenza Divina,, e che 
ella di grado in grado fi apprefento a lui in tre 
Gerarchie di nove cori d’ Angeli, che le ftanno d' in
torno : ed in ultimo pone alcuni dubbj dichiaratigli 
da Beatrice.

♦

■ia che ’ncontro alla vita preferite
De’ miferi mortali aperfe ’l vero
Quella, che ’mparadifa la mia mente ;

Come in ifpecchio fiamma di doppierò 
Vede colui, che fe n’ alluma dietro, 
Prima che 1’ abbia in vifta od in penfiero,

E fe rivolve, per veder fe ’l vetro
Li dice ’l vero, e vede, eh’ el s’ accorda
Con effe, come nota con fuo metro ;

Così la mia memoria fi ricorda,
Ch’ io feci, riguardando ne’ begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda :

E com’ io mi rivolli, e furori tocchi \
Li miei da ciò, che pare in quel volume. 
Quandunque nel fuo giro ben s* adocchi.

Un punto vidi, che raggiava lume
Acuto sì, che ’l vifo, eh’ egli affuoca. 
Chiuder convienfi, per lo forte acume.

E quale ftella par quinci più poca. 
Parrebbe Luna locata con elfo. 
Come ftella con ftella fi colloca.

Ee 5 Forfè
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Forfè cotanto, quanto pare apprettò, 
Allo cigner la luce, che ’l dipigtie, 
Quando ’l vapor, che 1' porta, più è fpeflò.

Dittante intorno al punto un cerchio d’ igne!
Si girava sì ratto, eh’ avria vinto
Quel moto, che più tofto il Mondo cigne:

E quello era d’ un altro circuncinto, 
E quel dal terzo, e ’l terzo poi dal quarto, 
Dal quinto ’l quarto, e poi dal fefto il quinto.

Sovra feguiva ’l fettimo sì fparto
Già di larghezza, che ’l metto di Juno
Intero a contenerlo farebbe arto:

Così 1’ ottavo, e ì nono : e ciafcheduno 
Più tardo fi movea, fecondo eh’ era 
In numero dittante più dall’ uno:

E quello avea la fiamma più lineerà, 
Cui men dittava la favilla pura ; 
Credo perocché più di lei s’ invera.

La donna mia , che mi vedeva in cura 
Forte fofpefo, ditte : Da quel punto 
Depende il Cielo, e tutta la Natura.

Mira quel cerchio, che più gli è congiunto, 
E fappi, che ’l fuo muovere è sì tofto, 
Per 1’ affocato amore, ond’ egli è punto.

Ed io a lei ; Se ’l Mondo fotte pollo 
Con I’ ordine, eh’ io veggio in quelle ruote. 
Sazio ni’ avrebbe ciò , che m’ è propofto

Ma nel Mondo fenfibile fi puote
Veder le volte tanto più divine, 
Quant’ elle fon dal centro più remote.

Onde fe ’l mio difio dee aver fine 
In quello miro ed angelico tempio. 
Che folo amore e luce ha per confine;

Udir
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Udir convienimi ancor , come 1’ efemplo 
E T efemplare non vanno d’ un modo : 
Che io per me indarno a ciò contemplo.

Se li tuoi diti non fono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia, 
Tanto per non tentare è fatto fodo 5

Così la donna mia. Poi dille : Piglia 
Quel, eh’ io ti dicerò, fe vuoi faziarti. 
Ed intorno da elfo t’ aiTottiglia.

Li cerchi corporai fono ampi ed arti. 
Secondo ’l più e T men della virtute. 
Che fi diftende per tutte lor parti.

Maggior bontà vuol far maggior fallite a 
Maggior fallite maggior corpo cape, 
S' egli ha le parti ugualmente compiute.

Dunque coftuì , che tutto quanto rape 
L* alto univerfo feco , corrifponde 
A.1 cerchio, che più ama, e che più Tape.

Perchè fe tu alla virtù circonde
La tua mifura, non alla parvenza
Delle fultamste, che t1 appajon tonde.

Tu vederai mirabil convenenza
Di maggio a più, e di minore a meno. 
In ciafeun cielo, a fua intelligenza.

Come rimane fplendido e fereno 
L’ emifperio dell’ aere, quando foffia 
Borea da quella guancia, ond' è più lenoj

Perchè fi purga, e rifolve la roffia. 
Che pria turbava, sicché ’l ciel ne ride. 
Con le bellezze d* ogni fua paroflìa;

Così fcc’ io, poi che mi provvide
La donna mia del fuo rifpohder chiaro?
E come ftella in cielo il ver fi vide.

E poi
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E poi che le parole fue reftaro. 
Non altrimenti ferro disfavilla. 
Che bolle, come i cerchi sfavillare.

Lo ‘ncendio lor feguiva ogni Tcintilla: 
Ed eran tante, che ’l numero loro, 
Più che '1 doppiar degli fcacchi, s' immilla.

Io fentiva ofannar di coro in coro 
Al punto fiffo, che gli tiene all’ ubi, 
E terrà Tempre, nel qual Tempre foro :

E quella, che vedeva i penfier dubi 
Nella mia mente, diffe: I cerchi primi 
T’ hanno inoltrato i Serali e i Cherùbi.

Così veloci Teguono i Tuoi vimi, 
Per fitnigliarfi al punto, quanto ponno, 
E poffon, quanto a veder fon Tubiimi.

Quegli altri amor, che dintornò gli vonno, 
Si chiaman Troni del divino ai’petto. 
Perchè ’l primo ternato terminonno.

E dei Taver, che tutti hanno diletto, 
Quanto la Tua veduta fi profonda 
Nel vero, in che fi queta ogn’ intelletto.

Quinci fi può veder, come fi fonda 
L’ effer beato ‘nell’ atto che vede, 
Non in quel eh’ ama, che pofeia feconda:

E del vedere è miTura mercede. 
Che grazia partorifee, e buona voglia; 
Così di grado in grado fi procede.

L’ altro ternato, che così germoglia 
In quella Primavera Tempiterna, 
Che notturno Ariete non difpoglia,

Perpetuahnente Ofanna fverna,' 
Con tre melòde, che Tuonano in tree 
Ordini di letizia, onde s’ interna.

In
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In effa gerarchia fon le tre Dee, 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi: 
L’ ordine terzo di Podeftadi ee.

Pofcia, ne’ duo penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli fi girano : 
L’ ultimo è tutto d’ Angelici ludi.

Quelli ordini di fu tutti rimirano, 
E di giù vincoli sì, che verfo Dio 
Tutti tirati fono, e tutti tirano.

E Dionifio, con tanto difio, 
A contemplar quelli ordini fi mife. 
Che li nomò e diftinfe, com’ io.

Ma Gregorio da lai poi fi divife : 
Onde sì tolto, Come gli occhi aperfe 
In quello Ciel, di fe medefmo rife.

£ fe tanto fegreto ver profferte
Mortale in terra, non voglio eh1 ammiri; 
Che chi ’l vide quafsù, gliel difeoverfe,

Con altro affai del ver di quefti giri. ,

Q A N-
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CANTO VIGESIMO NONO.
Argomento.

In queflo Canto dimofira il Poeta, che Beatrice nella 
Divina Maefià ide alcuni dubbi di lui, i quali rifob 
ve: indi riprende l' ignoranza d’ alcuni Teologi de 
fuoi tempi, e 1' avarizia d' alcuni Predicatori, che 
lanciando l’ Evangelio, predicavano ciance, e favole-

^^uando amboduo li figli dì Latona,

Coverti del Montone, e della Libra, 
Fanno dell1 orizzonte infieme zona,

Quant’ è dal punto che ’l zenit inlibra,
Infìn che 1’ uno e I’ altro da quel cinto,
Cambiando 1’ emifperio fi dilibra,

Tanto, col volto di tifo dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiffo nel punto, che m’ aveva vinto;

Poi cominciò : Iodico, e non dimando
Quel, che tu vuoi udir, perch' io 1’ ho vifto. 
Ove s’ appunta ogni ubi e ogni quando.

Non per avere a fe di bene acquifto, 
Ch' effer non può, ma perchè fuo fplendore 
Poteife rifplendendo dir fubjijio :

In fua eternità di tempo fuore,
Fuor d’ ogni altro comprender, com’ ei piacque, 
S’ aperte in nuovi amor 1’ eterno amore.

Nè prima quafi torpente fi giacque: 
Cue nè prima nè pofcia procedette 
Lo difcorrer di Dio fovra queft’ acque.

Forma, e materia congiunte e purette 
Ufciro ad atto, che non avea fallo, 
Come d’ arco tricorde tre faette :

Eco'
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E come in vetro, in ambra, od in criftall® 
Raggio rifplende, sicché dal venire 
Ali’ efier tutto non è intervallo.

Così ’l triforme effetto dal fuo lire, 
Nell’ efier fuo, raggiò infieme tutto, 
Sanza diftinzion nell’ efortìjre.

Concreato fu ordine, e coftrutto 
Alle fuftanzie, e quelle furon cima 
Nel Mondo, in ciré puro atto fu prodotto.

Pura potenzia tenne la parte ima ;
Nel mezzo ftrinfe potenzia con atto
Tal vime, che giammai non fi divimà,

Jeronimo vi fcrifie lungo tratto
De’ fecoli, degli Angeli, creati
Anzi che 1’ altro Mondo fotte fatto.

Ma quello vero è fcritto in molti lati 
Dagli fcrittor dello Spirito Santo r 
E tu lo vederai, fe ben ne guati :

£ anche la ragion lo vede alquanto, 
Che non concederebbe, che i motori 
Sanza fua perfezion fofler cotanto.

Or fai tu dove, e quando quelli amori 
Furon creati, e come; sicché fpenti 
Nel tuo difio già fon tre ardori.

Nè giugneriefi, numerando, al venti 
Sì tolto, come degli Angeli parte 
Turbo ’l fuggetto de’ voftri alimenti.

L’ altra riinafe, e cominciò quell’ arto 
Che tu rìifcerni, con tanto diletto, 
Che mai da circuir non fi diparte.

Principio del cader fu il maladetto 
Superbir di colui, che tu vedetti 
Da tutti i peli del Mondo coftretto.

Quelli,
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Quelli, che vedi <juì furon modelli 
A riconofcer se della tentate, 
Che gli -avea fatti a tanto intender prefti :

Perchè le vìfte lor furo efaltate
Con grazia illuminante, e con lor metto, 
Sì eh’ hanno piena e ferma volontate.

E non voglio che dubbi, ina fie cèrto. 
Che ricever la grazia è meriterò. 
Secondo Che f affetto gli è aperto.

^Omai dintorno a quefto confiftoro 
puoi contemplare affai, fe le parole 
Mie fon ricolte, fenz’ altro ajutoro.

Ma perchè ’n tèrra, per le voftre fcuole
Si legge* che 1’ angelica natura
E tal, che ’ntende, e fi ricorda, e vuole J

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, che laggiù fi confonde, 
Equivocando in si fatta lettura.

Quelle fuftanzie poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, noti volfer vifo 
Da efla, da cui nulla fi nafeondei

però non hanno vedere intercifo
Da nuovo obbietto, e però non Infogna 
Rtmemorar, per concetto divifo*

Sicché laggiù non dormendo fi fogna, 
Credendo e non credendo dicer vero !
Ma nell’ tino è piu colpa e più vergogna.

Voi non andate giù per un fenderò, 
Filofofaiido ; tanto vi trafporta 
L’ amor dell’ apparenza, e ’l fuo penfiero.

Ed ancor quefto quafsù fi comporta i

Con tnen difdegno, che quando è pofpofta 
La divina Scrittura, e quando s torta,

Non

l

I
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Non vi fi penfa quanto fangue coita 
Seminarla nel Mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con eiì'a s’ accolta.

Per apparer ciafcun s’ ingegna, e face 
Sue invenzioni, e quelle fon trafeorfe 
Da’ predicanti, e ’l Vangelio fi tace.

Un dice, che la Luna fi ritorfe
Nella paffion di Crifto, e s’ interpofe, 
Perchè ’l lume del Sol giù non fi porfe;

Ed altri, che la luce G nafeofs
Da de: però agl’ Ifpani e -gl’ ludi, 
Com’ a’ Giudei, tale eclifiì rifpofe.

Non ha Firenze tanti Lapi e Ciudi, 
Quante sì fatte favole per anno, 
In pergamo, fi gridati quinci e quindi »

Sicché le pecorelle, che non fanno, 
Tornati dal palco pafeiute di vento, 
E non le l’cufa -non veder lor danno.

Non difle Crifto al fuo primo convento, 
Andate, e predicate al Mondo ciance, 
Ma diede lor verace fondamento :

E quel tanto fonò nelle fue guance ;
St eh’ a pugnar, per accender la fede. 
Dell’ Evangelio fero fendi e lance.

Ora fi va con motti e con ifeede 
A predicare, e pur che ben fi rida, 
Gonfia ’l cappuccio, c più non fi richiede.

Ma tale uccel nel becchetto s’ annida, 
Che fe ’l vulgo il vedefle, vederebbe z .
La perdonanza, di che fi confida :

Per cui tanta (foltezza in terra crebbe, 
Che, fatua pruova d’ alcun teftimonio, 
Ad ogni promeffion fi converrebbe.

Fosti VI* . F f DÌ
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Di quello ’ngrafFa ’l porco lauto Antonio, 
Ed altri affili, che fon peggio che porci. 
Pagando di moneta fanza conio.

Ma perchè fem digredì affai; ritorci 
Gli occhi oramai, verfo la dritta ftrada, 
Sicché la via col tempo fi raccorci.

Quella natura sì oltre s’ ingrada 
In numero, che mai non fu loquele, 
"Nè concetto mortai, che tanto vada.

E fe tu guardi quel, che fi rivela 
Per Daniel, vedrai che ’n fue migliaja 
Determinato numero fi cela.

La prima luce, che tutta la raja, 
Per tanti modi in effa fi ricepe. 
Quanti fon gli fpiendori, a che s’ appaja.

Onde, perocché all1 atto che concepe 
Segue 1’ affetto, d’ amor la dolcezza 
Diverfamente in effa ferve, e tepe.

Vedi T eccelfo ornai, e la larghezza 
Dell’ eterno valor, pofcia che tanti 
Speculi fatti s’ ha, in che fi fpezza.

Uno manendo in fe, come davanti.

CAN-
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CANTO TRIGESIMO,
Argomento.

• Sale Dante con Beatrice nel Cielo Empireo ; ove riguar
dando in Uri lucidiljìmo fiume, che apparve, pref» 
da quello tal virtù, che con l’ ajuto di Beatrice potè 
vedere il Trionfo degli Angeli, e quello dell' anime 
beate*

jjfp" Or^e temila miglia di lontanò

• Ci ferve 1’ ora fefta, e quello Mondo 
China già T ombra, quali al letto piano. 

Quando ’l mezzo del cielo, a noi profondo. 
Comincia a farli tal, che alcuna ftella 
Perde ’l parere, infino a quello fonde ;

E coinè vien la chiariffima ancella
Pel Sol più oltre, così ’l ciel fi chiude 
Di villa in villa in lino alla più bella :

Non altrimenti ’l trionfo, che Inde
Sempre dintorno al punto, che mi vinte,
Parendo inchiulo da quel, eh’ egl’ inchiude,

A poco a poco al mio veder fi ftinfe : 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere, ed amor mi coilrinfe.

Se quanto infino a qui di lei fi dice, 
Folte conchiufo tutto in una loda, 
Poco farebbe a fornir quella vice.

La bellezza, eh’ io vidi, fi trasmoda, 
Non pur di là da noi, ma certo io credo, 
Che telo il fuo fattor tutta la goda.

Da quello patte vinto mi concedo, 
Più che giammai da punto di fuo tema 
Soprato folte comico, o tragedo.

F f 2 Che
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Che come Sole il vifo che più trema. 
Così Io rimembrar del dolce rifo 
La mente mia da fe medefma fcema.

Dal primo giorno^ eh’ io vidi ’l fuo vifo 
In quefta vita, infino a quefta vifta, 
Non è ’l feguire al mio cantar precifo :

Ma or convien, che ’l mio feguir defitta 
Più dietro a fua bellezza, poetando, 
Come all’ ultimo fuo ciafcuno artifta.

Cotal, qual’ io la lafcio a maggior bando. 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L’ ardua fua materia terminando.

Con atto e voce di fpedito duce 
Ricominciò: Noi femo ufeiti fuore 
Dei maggior colpo al Ciel, eh’ è pura Ilices

Luce intellettual piena d’ amore. 
Amor di vero ben pien di letizia. 
Letizia, che trafeende ogni dolzore»

Qui sederai 1’ una e 1’ altra milizia 
Di Paratifo, e 1’ una in quegli afpetti. 
Che tu vedrai all’ ultima giuftizia.

| Come fubito lampo, che difeetti 
Gli fpiriti vifivi, sicché priva
Dell’ atto 1’ occhio di più forti obbietti ;

Così mi circonfulfe luce viva^ 
E lafciommi fafeiato di tal velo, 
Del fuo tulgór, che nulla m’ appariva.

Sempre 1’ amor, che queta quello Cielo»
Accoglie in fe così fatta falate, 
Per far difpofto a fua fiamma il candelo i

Non fur più tofto dentro a me venute 
Quelle parole brievi, eh’ io comprefi 
Me formontar di fopra a mia virtute :

E di



Canto Trigesimo, 445

E di novella villa mi vacceli
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi miei non fi fofler difefi 2

E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di fulgóre, intra duo rive, 
Dipinte di mirabii Primavera.

Di tal fiumana ufcian faville vive
E d’ ogni parte fi mettén ne’ fiori, 
Quali rubin, che oro circonfcrive.

Poi, come inebriate dagli odori, 
Riprofondavan se nel miro gurge, 
£ s’ una entrava, un1 altra n1 ufcia fuori.

I? alto difio, che mo t* infiamma ed urge 
D’ aver notizia di ciò, che tu vei, 
Tanto mi piace più, quanto più turge.

Ma di queft’ ac^ua convi^n, che tu bei» 
Prima che tanta fere in te fi fazii : 
Così mi difle *1 Sol degli occhi miei ;

Anche foggiunfe : Il fiume, e li topazi!
Ch’ entrano ed efcono, e ’l rider dell’ erba
Son di lor vero ombriferi prefazii :

Non che da fe fien quelle cofe acerbe: 
Ma è 'difetto dalla parte tua. 
Che non hai ville ancor tanto fuperbe.

Non è fantin, che sì fubito ma 
Col volto verfo il latte, fe fi fveglì 
Molto tardato dall’ ufanza fua.

Come fec’ io, per far migliori fpegli 
Ancor degli occhi, chinandomi all’ onda. 
Che fi deriva, petchè vi s’ immegli.

E sì come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, così mi parve 
Di fua lunghezza divenuta tonda.

Ff 3 ?oi
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Poi come gente fiata fotto larve. 
Che pare altro, che prima, fe fi fvefte 
La fembianza non fua, in che difparve ;

Così mi fi cainbiaro in maggior felle 
Li fiori e le faville, sì eh’ io vidi 
Ambo le Corti del Ciel manifefte.

O ifplendor di Dio, per cu’ io vidi 
L’ alto trionfo del regno verace. 
Dammi virtù a dir, coin io lo vidi.

Lume è lafsù, che vifibile face 
Lo creatore a quella creatura, 
Che folo in lui vedere ha la fua pace ;

E fi diftende in circolar figura 
In tanto, che la fua circonferenza 
Sarebbe al Sol “toppo larga cintura.

Fallì di raggio tutta fua parvenza, 
Refleflo al fommo del mobile primo 
Che prende quindi vivere, e potenza.

E come clivo in acqua di fuo imo 
Si fpecchia quali per vederli adorno. 
Quanto è nel verde, e ne’ fioretti opimo.

Sì fopraftando al lume intorno intorno 
Vidi fpecchiarfi in più di mille foglie, 
Quanto di noi lafsù fatto ha ritorno.

lì fe 1’ infimo grado in fe raccoglie 
Sì grande lume ; quant’ è la larghezza 
Di quella rofa nell’ elicerne foglie ?

La villa mia nell’ ampio e nell’ altezza 
Non fi fmarriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e ’l quale di quella allegrezza.

Preflb e lontano lì, nè pon, nè leva : 
Che dove Dio fanza mezzo governa, 
La legge naturai nulla rilieva.

Nel
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Ne! ’gìallo della rofa fempiterua. 
Che fi dilata, rigrada, e ridóle 
Odor di lode al Sol, che Tempre verna.

Qual’ è colui, che tace e dicer vuole, 
Mi tratte Beatrice, e ditte : Mira 
Quanto è ’l convento delle bianche ftole!

Vedi noflra città, quanto ella gira!
Vedi li noftri fcanni sì ripieni, 
Che poca gente ornai ci fi drfira.

In quel gran feggio, a che tu gli occhi tieni, 
Per la corona, che già v’ è fu polla, 
Primachè tu a quelle nozze ceni.

Sederà 1’ alma, che fia giti Agofta 
Dell' alto Arrigo, eh’ a drizzare Italia 
Verrà in prima, eh' ella fia difpolta.

Da cieca cupidigia, che v’ ammalia. 
Simili fatti v’ ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia :

E fia Prefetto nel foro divino
Allora tal, che palefe e coverto 
Non anderà con lui per un cammino,

Ma poco poi farà da Dio fofferto 
Nel fanto uficio : eh’ el farà detrufo 
Là dove Simon mago è, per fuo merto,

E farà quel d’ Alagna efler più giufo.

Ff 4 C A N-
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CANTO TRIGESIMO PRIMO.

Argomento.

Tratta Dante nel preferite Canto della Gloria del Fa- 
radifo : poi, come Beatrice tornò al fuo feggio. Nel 
fine, che San Bernardo gli dimoflra la felicità, dello 
Teina de' Cieli.

T
<R.n forma dunque di candida rofa. 

Mi fi moftrava la milizia fanta, 
Che nel fuo fangue Crifto fece fpofa;

Ma 1’ altra, che volando vede e canta 
La gloria di colui, che la ’nnamora, 
E la bontà, che la fece cotanta;

Siccome fchiera d’ api, che s* infiora
Una fiata, ed una fi ritorna
Là, dove fuo lavoro s’ infapora.

Nel gran fior difcendeva, che s' adorna 
Di tante foglie, e quindi rifaliva 
I.à, dove il fuo amor Tempre foggiorna.

Le facce tutte avén di fiamma viva, 
E 1’ ale d’ oro, e 1’ altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva:

Quando fcendean nel fior, di banco in banco, 
Porgevan della pace e deli’ ardore, 
Ch’ egli acquiftavan, ventilando ’l fianco.

Nè lo ’nterporfi tra ’l difopra e ’l fiore. 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la villa e lo fplendore ;

Che la luce divina è penetrante
Per 1’ univerfo, fecondo eh’ è degno.
Sicché nulla le puote effere citante.

Qaefto
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Quefto ficuro e gaudiofo regno 
Frequente in gente antica ed in novella, 
Vifo ed amore avea tutto ad un legno*

O trina-Juce che ’n unica ftella 
Scintillando a lor vifta sì gli appaga, 
Guarda quaggiufo alla noftra procella.

Se i Barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciafcun giorno d’ Elice fi cuopra* 
Rotante col fuo figlio, ond’ eli' è vaga,

Veggendo Roma e 1’ ardua fu' opra 
Stupefacénfi, quando Laterano 
Alle cofe mortali andò di fopra;

Io, che al divino dall’ umano, 
AH’ eterno dal tempo era venuto, 
E di Fiorenza in popol giufto e fano,

Di che ftupor doveva efier compiuto !
Certo tra elio, e ’l gaudio mi face» 
Libito non udire, e ftarmi muto.

E quafi peregrin,. che fi ricrea 
Nel tempio, del fuo voto riguardando, 
E fpera già ridir com’ elio itea,

Sì per la viva luce, palleggiando, 
Menava io gli occhi per li gradì, 
Mo fu, mo giù, c mo ricircolando.

Vedeva vili a carità fuadi
D’ altrui lume fregiati, e del fuo rifo, 
Ed atti ornati di tutte cneftadi.

La forma generai di Paradifo
Già tutta il mio fguardo avea comprefa. 
In nulla parte ancor fermato fifo :

E volgermi con voglia riaccefa 
Per dimandar la mia donna di cofe. 
Di che la mente mia era fofpefa.

F f 5 Un»
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Uno intendeva, ed altro mi rifpofe ;
Credèa veder Beatrice, e vidi un fene
Veftito con le genti gloriole.

Diffufo era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre fi conviene.

Ed, Ella ov’ è ? di fubito difs’ io. 
Ond’ egli. A terminar lo tuo difiro, 
Moffe Beatrice me del luogo mio :

E fe riguardi fu nel terzo giro 
Bel fotnmo grado, tu la rivedrai 
Nel trono, che i fuoi inerti lei fortiro.

ganza rifponder gli occhi fu levai, 
E vidi lei, che li facea corona, 
Riflettendo da fe gli eterni rai.

Da quella region, che più fu tuona. 
Occhio mortale alcun tanto non difta, 
Qualunque in mare più giù s’ abbandona#

Quanto lì da Beatrice la mia vifta : 
Ma nulla mi facea ; che fua effige 
Non difendeva a me, per mezzo, inifta,

O donna, in cui la mia fperanza vige, 
E, che foft’ritti, per la mia fallite. 
In Inferno lafciar le tue veftige;■ * f X

Di tante cofe, quante io ho, vedute, 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconofco la grazia e la virtute,

'Tu m’ hai di fervo tratto a libertate. 
Per tutte quelle vie, per tutt’ i modi. 
Che di ciò fare avean la poteftate.

La tua magnificenza in me cuftodi, 
Sicché 1’ anima mia, che fatt’ hai fana, 
E'iacente a te dal corpo fi difnodi :

Così
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Così orai: e quella sì lontana, 
Come parea, forjife, e riguardommi ; 
Poi fi tornò all’ eterna fontana.

E ’l Tanto Tene : Acciocché ìtu affommi 
Peifettamente, difle, il tuo cammino, 
A che prego ed amor Tanto mandommi,

Vola con gii occhi, per quello giardino : 
Che veder lui t’ accenderà lo fguardo 
Più al montar, per Io raggio divino.

E la Regina del Cielo, ond’ i’ ardo 
Tutto d’ amor, ne farà ogni grazia, 
Perocch’ io fono il fuo fedel Bernardo.

Quale è colui, che forfè di Croazia 
Viene a veder la Veronica noftra. 
Che per 1’ antica fama non fen fazia,

Ma dice nel pender, fin che fi moftra, 
Signor mio Giesu Cristo Dio verace, 
Or fu sì fatta la fembianza voftra ?

Tale era io mirando la vivace
Carità di coiai, che ’n quefto Mondo, 
Contemplando guftò di quella pace.

Fig’iuol di grazia, quefto effer giocondo. 
Comincio egli, non ti farà noto
Tenendo gli occhi pur quaggiufo al fondo

Ma guarda i cerchi fino al più remoto. 
Tanto che veggi feder la Regina, 
Cui quello regno è fuddito e devoto.

Io levai gli occhi : e come da mattina
La parte orientai dell’ orizzonte 
Soverchia quella, dove ’l Sol declina,

Così quali di valle andando a monte, 
Con gli occhi vidi parte nello ftremo 
Vincer di lume tutta f altra fronte.

E co.
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E come quivi, ove s’ afpetta il temo. 
Che ma! guidò Fetonte, più s' infiamma, 
E quinci e quindi, il lume è fatto fcemo;

Così quella pacifica Oriafiamma
Nel mezzo s1 avvivava ; e d’ ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma.

Ed a quel mezzo, con le penne fparte.
Vidi più di mille Angeli feftanti, 
Ciafcun di (tinto e di fulgóre e d' arte.

Vidi quivi a’ lor giuochi ed a’ lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri fanti,

E s1 io avelli in dir tanta divizia. 
Quanto ad immaginar, non ardirei t
Lo minimo tentar di fua delizia. y

Bernardo, come vide gli occhi miei. 
Nel caldo fuo calor filli ed attenti ; 
Gli fuoi con tanto affetto volle a lei.

Che i4miei di rimirar fe’ più ardenti.

CAN-
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CANTO TRIGESIMO SECONDO.

Argomento.

Dimoflra San Bernardo al Poeta i feggj de1 Santi si 
del vécchió, come del nuovo Tejlamento, i quali alla 
voce dell' Angelo Gabbriello lodavano la BeatiIJima 
tergine; emendo rifolto d' un dubbio, che de' pur* 
voli 'gli era venuto,

^u0 P‘3Cer contemplante 
Lìbero uficio di dottore afl'unfe, 
E cominciò quefte parole fante.

La piaga, che Maria richiufe ed unfe. 
Quella, eh’ è tanto bella da’ fuoi piedi, 
È colei, che 1' aperfe, e che la punte.

Neil’ ordine, che fanno i terzi fedi. 
Siede Rachel, di fotto da coftei, j 
Con Beatrice, siccome tu vedi.

Sarra, Rebecca, Judit, e colei.
Che fu bifava ai Càntor, che per doglia
Del fallo difie, Miferere mei,

Puoi tu veder così di foglia in foglia
Giù digradar, coni’ io, eh’ a proprio nome
Vo per la rofa giù, di foglia in foglia.

E da! fettimo grado in giù, siccome 
Infine ad effe, fuccedono Ebree 
Dirimendo del fior tutte le chiome :

Perchè, fecondo lo fguardo, che fee 
La fede in Crifto, quefte fono il muro, 
A che fi parton le facre fcalée.

Da quefta parte, onde ’l fiore è maturo
Di tutte le fue foglie, fono aflìfi
Quei, che credettero in Crifto venturo.

Dall’
I
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Dall’ altra parte, onde fono intercifi 
Di voto i femicircoli, fi ftauno 
Quei, eh’ a Crifto venuto ebber li vifi.

E come quinci il gloriofo fcanno 
Della Donna del Cielo, e gli altri fcanni 
Di lotto lui cotanta cerna fanno,

Cosi di centra quel del gran Giovanni, 
Che Tempre fante il diferto e ’l martire» 
Sofferte, e poi f Inferno da due anni :

E tetto luì così cerner forti ro 
Franceteó, Benedetto, e Agoftino, 
E gH nitri, fin quaggiù, di giro in giro.

Or mira T alto provveder divino : 
Che 1’ uno e 1' altro afpetto della fede 
Igualmente empierà quefto giardino.

E fappi, che dal grado in giù, che fiede 
A mezzo *1 tratto le duo diferezioni, 
Per nullo proprio inerito fi fiede,

Ma per 1’ altrui, con certe condizioni ; 
Che tutti quelli teno fpirti affiniti 
Prima, eh’ aveffier vere elezioni.

Ben te ne puoi accorger, per li volti, 
Ed anche per le voci puerili, 
Se tu gli guardi bene, e fe gli afcolth

Or dubbi tu, e dubitando fili : 
Ma io ti folverò ’l forte legame, 
In che ti ftringon li pender tettili.

Dentro all* ampiezza di quefto reame 
Cafual punto non puote aver fito, 
Se non come triftizia, o fete, o fame i

Che per eterna legge è ftabilito, 
Quantunque vedi, sicché giuftamente 
Ci fi rifponJe dall’ anello al dito.

E però
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E però quella feflinata gente 
A vera vita non è fine caufa : 
Entrali qui più e meno eccellente.

Lo Rege, per cui quello regno pania 
In tanto amore ed in tanto diletto. 
Che nulla volontarie è di più aufa,

Le menti tutte nel fuo lieto afpetto, 
Creando, a fuo piacer, di grazia dota 
Diverfamente : e qui balli P effetto.

E ciò efprelTo e chiaro vi fi nota 
Nella Scrittura fatita in que’ gemelli. 
Che nella madre ebber 1’ ira commota.

Però, fecondo il color de1 capelli, 
Di cotal grazia T altiffimo lume 
Degnamente convien che s’ incappelli.'

Dunque, fanza mercè di lor collume. 
Locati lori, per gradi differenti. 
Sol differendo nel primiero acume.

Ballava sì ne1 fecoli recenti
Con 1’ innocenza, per aver falute. 
Solamente la fede de’ parenti :

Poiché le prime etadi fur- compiute. 
Convenne a’ rnalchi all’ innocenti penne. 
Per circoncidere, acquiftar virtute.

Jda poiché ’l tempo della grazia venne, 
Sanza battefmo perfetto di Grillo, 
Tale innocenza laggiù fi ritenne.

Riguarda ornai nella faccia, eh’ a Crifto 
Più s’ aflbmiglia, che la fua chiarezza. 
Sola ti può difporre a veder Crilto,

Io vidi fovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nélle menti laute. 
Create a trafvoiar per quella altezza#

Cha
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Che quantunque io avea vifto lavante. 
Di tanta ammirazion non mi fofpefe. 
Nè mi inoltrò di Dio tanto fembiante.

E quell' amor, che primo lì dìfcefe. 
Cantando Avet diaria, gratta piena. 
Dinanzi a lei le Are aie diftefe.

Rifpofe alla divina cantilena, 
Da tutte parti, la beata Corte, 
Sì eh1 ogni villa fen fe' più ferena,

O fante padre, che per me comporte
L’ efler quaggiù, lafciando ’ì dolce loco3
Nel qual tu fiedi, per eterna forte :

Qual’ è queir Atigel, che con tanto giuoco 
Guarda negli cechi ia noftra Regina, 
Innamorato sì, che par di fuoco ?

Così ricorfi ancora alia dottrina 
Di colui, eh’ abbelliva di Maria, 
Come del Sol la ftella mattutina.

Ed egli a me: Saldezza e leggiadria, 
Quanta effer punte in Angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e sì volem che fin ;

Perch’ egli è quegli, che portò la palma 
Giufo a Maria, quando ’l Figliuol di Dio 
Carcar fi volle della noftra falma.

J4a vienne ornai con gli occhi, sì com’ io 
Andrò parlando, e nota i gran pattici 
Di quefto imperio giuftiflimo e pio.

Quei duo, che feggon lafsù più felici, 
Per effer propinquiflìmi ad Augufta, 
Son d’ efta rofa quali due radici.

Colui, che da finiftra le s’ aggiufta, 
È ’l padre, per lo cui ardito gufto, 
L’ umana fpecie tanto amaro gufta.

Dal
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Dal deliro vedi quel padre vetuffo
Di fanta Chiefa, a cui Crifto le chiavi 
Raccomandò di quefto fior venufto ;

E que’, che vide tutt’ i tempi gravi. 
Pria che moriffe, della bella fpofa, 
Che s' acquiftò con la lancia e co’ chiavi,

Siede lungh’ elfo : e lungo lì altro pofa 
Quel duca, lòtto cui vifle dì manna 
La gente ingrata mobile eritrofa.

Di contro a Pietro vedi federe Anna, 
Tanto contenta di mirar fua figlia, 
Che non muove occhio, per cantare Ofanna»

E contro al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia, che mode la tua donna. 
Quando chinavi a ruinar le ciglia.

Ma perchè ’l tempo fogge, che t’ aflbnna. 
Qui farem punto, come buon fattore, 
Che, com’ égli ha del panno, fa la gonna 1

E drizzeremo gli occhi al primo amore» 
Sicché guardando verfo lui, penetri, 
Quant’ è pofiìbii, per lo fuo fulgore.

Veramente, nè forfè tu t’ arretri, 
Movendo f ale tue, credendo cifrarti : 
Orando, grazia convien, che s’ impetri;

Grazia da quella, che puote aiutarti: 
E tu ln> feguirai, con I’ affezione, 
Sicché dal dicer mio lo cuor non parti;

E cominciò quella fanta orazione»

Pteti Voi W Gg CAN-
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CANTO TRIGESIMO TERZO.

Argomento.

In quefio trentefimo terzo, e ultimo Canto, San Bernardo 
prega Maria, che lo conduca a contemplar l’ Effenza 
Divina, alla quale egli pervenne. E dopo lo aver 
Dante pregato Dio, che li conceda di potere, fcriven- 
do, dimojìrare alcuna parte della fua gloria, fegue, 
come vide congiunta la Umanità con la Divinità.

ergine Madre, figlia del tao Figlio, 
Umile ed alta, più che creatura. 
Termine filfo d’ eterno configlio.

Tu fe' colei, che 1' umana natura 
Nobilitafti sì, che ’l fuo fattore 
Non fi fdegnò di farli fua fattura.

Nel ventre tuo fi raccefe 1’ amore, 
Per lo cui caldo, nell’ eterna pace, 
Così è germinato quello fiore.

Qui fe’ a noi meridiana face
Di caritate, e giufo intra i mortali, 
Se’ di fperanza fontana vivace.

Dpnna, fe’ tanto grande, e tanto vali.
Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 
Sua difianza vuol volar fenz’ ali.

La tua benignità non pur foccorre
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre.

In te mifericordia, in te pietate, 
In te magnificenza, in te s’ aduna 
Quantunque in creatura è di bontate.

Or



Canto Trigesimo Terzo, 459

Or quefti, che dall’ infima lacuna 
Dell’ univerfó infin qui ha vedute 
Le vite fpiritali ad una ad una,

Supplica a te, per grazia di virtute, 
Tanto che pofla con gli occhi levarli 
Più alto, verfo 1’ ultima falute.

Ed io, che mai per mio veder non arfi 
Più eh' i1 fo per lo fuo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego, che non fieno fcarfi :

Perchè tu ogni nube gli disleghi ' 
Di fua mortalità, co’ prieghi tuoi, 
Sicché ’l fommo piacer gli fi difpieghi.

Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoi, che tu confervi fani, 
Dopo tanto veder, gli affetti fuoi.

Vinca tua guardia i movimenti umani : 
Vedi Beatrice, con quanti beati, 
Per li miei prieghi, ti chiù,don le mani.

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Filli negli orator ne dimoftraro, 
Quanto i devoti prieghi le fon grati.

Indi all1 eterno lume fi drizzare,
Nel qual non fi de1 creder, che s’ invii, 
Per creatura, F occhio tanto chiaro.

Ed io, eh’ al fine di tutti i disii 
M’ appropinquava, sì com’ io doveva, 
i; arder del defiderio in me finii.

Bernardo m’ accennava, e forrideva, 
Perch’ io guardafli in fufo : ma io era 
Già per me ftelfo tal, qual ei voleva:

Che la mia vifta, venendo lineerà, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell’ alta luce, che da fe è vera.

Gg a Da
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Da quinci innanzi il mio veder fu maggia, 
Che ’l parlar noftro, eh’ a tal vifta cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio.

Quale è colui, che fognando vede, 
E dopo ’l fogno la palfione impreffa 
Rimane, e 1’ altro alla mente non riedej

Cotal fon io, che quali tutta ceffa 
Mia vifione, e ancor mi diftilla 
Nel cuor lo dolce, che nacque da efiai

Così la neve al Sol fi difigilla ;
Così al vento, nelle foglie lievi, 
Si perdea la fentenzia di Sibilla.

O fomma luce, che tanto ti lievi
Da’ concetti mt rtaii, alla mia mento 
Riprefta un poco di quel, che parevi ;

E fa’ la lingua mia tanto poflente, 
Ch’ una favilli fol della tua gloria 
Polla lafciare alla futura gente :

Che per tornare alquanto a mia memoria, 
E per fonare un poco in quefti verfi. 
Più fi conceperà di tua vittoria.

Io credo, per 1’ acume eh’ io fofferfi 
Del vivo raggio, eh’ io farei fmarrito. 
Se gli occhi miei da lui foflero averfi. x

E mi ricorda, eh' i’ fu' più ardito, 
Per quefto, a foftener tanto, eh’ io giunfi 
L’ afpetto mio col valore infinito.

O abbondante grazia, ond’ io prefunfi 
Ficcar lo vifo per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi confunfi!

Nel fuo profondo vidi, che s’ interna, 
Legato con amore in un volume, 
Ciò, che per 1’ univerfo fi {quaderna,

Su«
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Suftanzia ed accidente, e lor coftume, 
Tutti conflati infieme, per tal modo, 
Che ciò, eh’ io dico, è un femplice lame.

J_a forma univerfal di quello nodo
Credo, eh1 io vidi, perchè più di largo. 
Dicendo quello, mi Tento eh' io godo.

Un punto folo m’ è maggior letargo, 
Che venticinque fecoli alla ’mprefa, 
Che fe’ Nettuno ammirar 1’ ombra d’ Argo,

Così la mente mia, tutta fofpefa, 
Mirava fifla immobile e attenta, 
E Tempre nel mirar faceafi accefa.

A quella luce cotal fi diventa,
Che volgerli da lei, per altro aTpetto, 
È; impoflìbil che mai fi conferita:

Perocché ’l ben, eh’ è del volere obbietto, 
Tutto s’ accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo ciò, eh1 è lì perfetto.

Ornai farà più corta mia favella,
Pure a quel, eh’ io ricordo, che d’ infante, 
Che bagni ancor la lingua alla mammella;

Non perchè più eh’ un femplice fembiante 
Folle nel vivo lume, eh’ io mirava. 
Che tal è Tempre, qual s’ era davante;

Ma per la villa che s’ avvalorava 
In me, guardando, una Tola parvenza, 
Mutandom’ io, a me fi travagliava.

Nella profonda [e chiara fuffiftenza 
Dell’ alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori, e d’ una continenza ;

E 1’ un dall’ altro, come Iri da Iri, 
Parea refleffo : e ’l 'terzo parea fuoco, 
Che quinci e quindi igualmente fi fpirù

Gg 3 O quanto
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O quanto è corto ’l dire, e come fioco 
Al inio concetto ! e quello a quel, eh' io vidi, 
È tanto, che non balla a dicer poco.

O luce eterna, che fola in te fidi. 
Sola t’ intendi, e da te intelletta 
Ed intendente te a me arridi ;

Quella cireulaxìoh, ehe sì concetta, 
Pareva in te, come lume refleffo, 
Dagli occhi miei alquanto circonfpetta.

Dentro da fe del fuo colore Hello 
Mi parve pinta della noftra effige: 
Perchè ‘1 mio vifo in lei tutto era meffo.

Qual è il geometra, che tutto s’ affige 
Per mifurar lo cerchio, e non ritruova, 
Pensando, quel principio, ond’ egli indige ;

Tale era io a quella villa nuova : 
Veder voleva, come fi convenne 
L* imago al cerchio, e come vi s’ indova :

Ma non eran da ciò le proprie penne:
Se non che la mia mente fu percorta <
Da un fulgóre, in che fua voglia venne.

AH’ alta fantafia qui mancò porta : 
Ma già volgeva il mio difiro, e ’l velie. 
Siccome ruota, che iguahneute è morta,

1’ amor, che muove ’l Solq e T altre llelle.,

Fine della Divina Commedia
DI

Dante Alighieri.

Einen-
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